
l Vescovo Pietro ha presieduto merco-
ledì 24 marzo scorso la celebrazione 
eucaristica nei Primi Vespri per la So-
lennità dell’Annunciazione del Signo-
re presso la chiesa di S. Domenico in 
Campagnano. Pur rimanendo nel solco 
della tradizione che vuole questa festa 
legata all’immagine e al culto di Maria 

e che ricorda un momento importantissimo della 
sua vita - l’annuncio da parte dell’angelo che cam-
bierà per sempre la sua esistenza -, Mons. Lagnese 
ha voluto allargare il campo di attenzione precisan-
do che con questa amata festa abbiamo l’occasio-
ne di «contemplare un mistero fondamentale della nostra 
fede: l’incarnazione del Signore. Questa festa rimanda al 
Natale, viene infatti celebrata esattamente nove mesi prima 
del Natale, essa è sì la festa di Maria, ma è soprattutto 
la festa che parla della nostra salvezza». È importante 
dunque guardare a questa festa nel suo significato 
più ampio, che è la storia della salvezza, un percor-
so a tappe che muove dalla scelta originaria di Dio 
di venire a vivere in mezzo a noi, ma, ancor prima, 
dalla scelta di salvare l’uomo, la sua creatura amata, 
che si era persa, come ci racconta il libro della Ge-
nesi, quando Dio cerca l’uomo Adamo che si era 
nascosto. «Dio si mette alla ricerca di una umanità che 
aveva smarrito se stessa, perché aveva smarrito Dio». La 
festa dell’Annunciazione consente di contemplare 

Il 25 marzo si è celebrato il DanteDì, nel giorno in cui il Poeta iniziava il suo viaggio e a 700 anni dalla sua mor-
te. Papa Francesco, sulla scia dei suoi predecessori, ci ha donato la Lettera apostolica Candor Lucis Aeternae, 
per onorarne la memoria. Segue un’interessante analisi sulla genesi della Commedia. A pag 8-10  
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I missionari che hanno com-
battuto a fianco dei malati 
e sono morti di Covid sono 
tra i martiri di oggi, come più 
volte li ha definiti Papa Fran-
cesco. A pag. 7

Vite 
intrecciate

Il 31 marzo, con lo slogan “non 
farti fare un pesce d’aprile” si 
sottolinea l’importanza di fare 
regolarmente una copia dei dati 
conservati nel proprio computer, 
tablet e cellulare. A pag. 15

Giornata 
mondiale 
del backup

Cari bambini, siamo vicini 
alla Settimana Santa: vivia-
mo insieme questi giorni 
importanti con dei bellissi-
mi cartoni animati! 
A pag. 23
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CUSTODIA DI TERRA SANTA

La Colletta del Venerdì Santo  Fare rete per aiutarsi

1 EURO A FAMIGLIA

A pag. 11A pag. 5

I tre sì dell’Annunciazione

I
Anna 

Di Meglio

Torna la legalità su sette et-
tari di terreno, con casa co-
lonica, nelle campagne di 
Cerignola (Foggia). 
A pag. 12

Cerignola

Omelia di Mons. Lagnese 

Solennità dell’Annunciazione 
del Signore

Parrocchia S. Domenico 
in SS. Annunziata

Is 7,10-14; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38

Emilano Gabriel fotografo
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La voce di Pietro

come in questo percorso di recupero e di salvezza 
si faccia un passo avanti, quello in cui Dio deci-
de di scendere in mezzo a noi: «facciamo memoria 
di questo scandaloso evento di Dio che si fa uomo» e in 
questa prospettiva Maria svolge un ruolo fonda-
mentale, perché il suo ‘si’ consente al percorso di 
proseguire e questo è il motivo per cui l’angelo 
esorta Maria a gioire: “Rallegrati!” le dice infatti. 

Ma con Maria deve gioire tutta l’umanità, deve 
rallegrarsi perché Dio non si è stancato di cercare 
l’uomo e di guardarlo con gli occhi della miseri-
cordia. Ma Mons. Lagnese allarga ancora il qua-
dro della salvezza e ci fa notare che questa festa ci 
proietta anche all’interno della S.S. Trinità, dove si 
realizza un altro ‘sì’ che cronologicamente viene 
prima di quello di Maria. E in realtà il primo ‘sì’ 
che viene pronunciato – ha precisato il Vescovo 
Pietro - è quello di Dio all’uomo, cui fa seguito 
un secondo ‘sì’, quello del Figlio, quello di Gesù, 
così come ci viene richiamato nella Lettera agli 
Ebrei, dalla quale è tratto il brano che costitui-

sce la Prima Lettura: “Ecco, io vengo per fare, o 
Dio, la tua volontà” ha detto Cristo, accettando 
di farsi uomo, per camminare con noi nella storia 
e portare avanti il disegno della salvezza. Dunque 
c’è una catena di ‘sì’ impegnativi e fondamentali 
che consentono di arrivare a noi. Quando è stato 
il suo turno Maria ha risposto senza esitazioni, 
ha pronunciato il terzo ‘sì’ e ha detto con gio-

ia: “Eccomi! Sono la serva del Signore”, la stessa 
gioia – ci ha detto Mons. Lagnese – che dovrem-
mo avere anche noi, anche noi dovremmo dire: 
“Eccomi! voglio fare la tua volontà!”. «Maria ha 
risposto con gioia e convinzione, non con la rassegnazione 
che invece spesso contraddistingue il nostro operato umano. 
Maria accetta, ma facendo suo il progetto di Dio, sposan-
dolo e condividendolo, accogliendo in tal modo lo Spirito 
Santo nel suo grembo, lei ‘il giardino chiuso’, la ‘fontana 
sigillata’ di cui parla il Cantico dei Cantici. Grazie a lei, 
Dio ha potuto farsi uomo e grazie a lei per noi è iniziata 
una nuova avventura». Ma il cerchio non è ancora 
chiuso, manca l’ultimo ‘sì’, quello che consente 

di portare a termine il percorso di salvezza. Il 
quarto ‘sì’ è dell’uomo, quello che consentirà di 
ripetere il miracolo che è avvenuto nel grembo 
di Maria. Quel miracolo si ripete ancora oggi da 
secoli in ogni singola celebrazione eucaristica, in-
cessantemente: Dio si fa carne per noi, viene a 
stare in mezzo a noi. La grazia che Mons. Lagne-
se ha chiesto in occasione della festa dell’Annun-

ciazione è stata pertanto di riuscire a fare, sull’e-
sempio di Maria, ma anche di Gesù, la volontà 
del Signore: «Vogliamo entrare nei tuoi progetti di vita, 
vogliamo fidarci di te come ha fatto Maria, sapendo che tu 
puoi fare cose belle nella nostra vita, ma anche attraverso 
di noi nella vita dei nostri fratelli». È necessario – ha 
concluso il Vescovo – rinnovare il nostro consen-
so, la nostra adesione al disegno che Dio ha pre-
parato per noi. «Il Signore benedica, per intercessione di 
Maria, la nostra Diocesi, i nostri sacerdoti, il popolo di 
Dio e le famiglie di questa comunità, perché alla scuola di 
Maria possiamo imparare l’arte del ‘sì’ e sperimentiamo 
che quando noi diciamo ‘sì’, si realizzano cose stupende».

Continua da pag. 1

Questa festa rimanda al Natale, viene 
infatti celebrata esattamente nove mesi 

prima del Natale, essa è sì la festa di 
Maria, ma è soprattutto la festa che 

parla della nostra salvezza

Il quarto ‘sì’ è dell’uomo, quello che 
consentirà di ripetere il miracolo che è 

avvenuto nel grembo di Maria

Facciamo memoria di questo 
scandaloso evento di Dio 

che si fa uomo e in questa prospettiva 
Maria svolge un ruolo fondamentale



eggo i 15 Salmi delle salite. Con le 
loro sillabe di origine i pellegrini sa-
livano per la Pasqua a Gerusalem-
me. “Alzerò gli occhi verso le altu-
re da dove verrà il mio soccorso”. 

Al tempo di Gesù, sotto l’occupazione militare di 
Roma, la festa era la più solenne e la più senti-
ta. Quella Pasqua ebraica festeggiava e festeggia 
il ricordo della liberazione dalla servitù in Egitto. 
“Quest’anno servi, l’anno venturo figli di libertà”, si 
dice ancora nelle tavole ebree da più di venti secoli. 
Nel pellegrinaggio in salita verso Gerusalemme 
era più pesante l’affanno nel fiato di un popolo 
oppresso. Non incombeva solo la pressione fisca-
le del tributo da sudditi, di più pesava la persecu-
zione religiosa. Per i precursori del monoteismo, 
della divinità unica e assoluta, bruciava come 
un’ulcera l’immagine di Giove/Iuppiter sul tem-
pio di Gerusalemme. Nella tenacissima resistenza 
contro l’occupante già migliaia di giovani vite era-
no state appese al patibolo romano della trave a T, 
esposte alla pubblica vista. Per ulteriore oltraggio 
i corpi dei condannati erano nudi.
Gesù sale con i suoi entrando in Gerusalemme su 
di un’asina bianca, per tradizione una cavalcatu-
ra riservata ai re. Il popolo accorso da ogni parte 
di Israele gremiva la città e la legione romana era 
pronta a reprimere ogni protesta.
La folla si stringe intorno all’uomo entrato sull’a-
sina bianca. È simbolo di indipendenza, di richia-
mo al regno fondato da Davide, che scelse Geru-
salemme per sua capitale. L’uomo sull’asina è suo 
discendente, tramite Giuseppe suo padre adottivo. 
Intorno a lui cresce entusiasmo e attesa. Lui va al 
tempio seguito da un folla che lo acclama. Sulla 
spianata compie un gesto di liberazione scaccian-
do le bancarelle dei mercanti dal luogo sacro, an-
che loro saliti per l’occasione di un buon profitto. 
Espellerli dal tempio è un atto che ricon-
sacra il luogo dove Israele celebra l’Adonài 
Ehàd, il suo Signore Unico. In quel momen-
to gli idoli romani e il loro potere sono sospesi. 
Il popolo s’infiamma, l’insurrezione è pronta, ba-
sta una parola del discendente di Davide.
Ma lui non è venuto per avviare una delle tante 
imprese rovinose di resistenza contro l’invasore. 
È venuto per convertire, non per sovvertire.
È salito per la festività non per la strage. Mentre il 
popolo aspetta da lui il segnale per liberare la ca-
pitale dall’esercito romano, già pronto a non farsi 
sorprendere, lui esce con i suoi dalle mura, scio-
gliendo l’equivoco di essere a capo di una rivolta. 
Va a celebrare la cena di festa in un posto appartato. 
Il popolo deluso nella sua speranza, vede sfug-

gire un’occasione rara di ritrovarsi in mas-
sa in Gerusalemme accanto a chi era entrato 
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Il popolo oscilla nei suoi umori, rinnega 

chi ha acclamato il giorno prima. Non 

muoverà un dito per colui che avevano 

intravisto come un liberatore.

L’occupazione straniera sta ai nostri giorni 

come l’epidemia: restringe spazi, limita 

le celebrazioni sotto la pressione delle 

emergenze sanitarie

 Gesù è venuto per convertire, non per sovvertire

Papa Francesco:
“Maria è madre, non dea”

esù ha esteso la maternità di Ma-
ria a tutta la Chiesa quando le ha 
affidato il discepolo amato, poco 
prima di morire in croce. Da quel 
momento, noi siamo collocati tut-

ti sotto il suo manto, come si vede in certi affre-
schi o quadri medievali”. 
Lo ha detto il Papa, che nella catechesi dell’udien-
za del 24 marzo, trasmessa in diretta streaming 
dalla Biblioteca privata del Palazzo apostolico e 
dedicata alla preghiera in comunione con Maria, 
ha citato a braccio “la prima antifona latina: ‘sub 
tuum praesidium confugimus…’.   La Madonna 
che copre, ma come madre, non come dea, non 
come corredentrice”. “È vero che la pietà cristia-
na sempre gli dà dei titoli belli, come un figlio 
alla mamma: quante cose belle dice il figlio alla 
mamma!”, ha proseguito a braccio: “Ma stiamo 
attenti: le cose belle che si dicono a Maria nulla 

tolgono dell’unicità redentrice di Cristo: lui è l’u-
nico redentore. Sono espressioni di amore, come 
un figlio alla mamma, a volte esagerate. Ma l’amo-
re sempre ci fa fare cose esagerate. 
E così abbiamo cominciato a pregarla con alcu-
ne espressioni a lei dirette, presenti nei Vangeli: 
‘piena di grazia’, ‘benedetta fra le donne’. Nella 
preghiera dell’Ave Maria sarebbe presto appro-
dato anche il titolo ‘Theotokos’, ‘Madre di Dio’, 
sancito dal Concilio di Efeso. E, analogamente 
a come avviene nel Padre Nostro, dopo la lode 
aggiungiamo la supplica: chiediamo alla Madre di 
pregare per noi peccatori, perché interceda con la 
sua tenerezza, ‘adesso e nell’ora della nostra mor-
te’. Adesso, nelle concrete situazioni della vita, e 
nel momento finale, perché ci accompagni come 
madre, come prima discepola, nel passaggio alla 
vita eterna”. 
*Sir

L
Erri 

De Luca*

“G
M.Michela 

Nicolais*

come un re, suscitando sentimenti di riscatto. 
Il popolo oscilla nei suoi umori, rinnega chi ha 
acclamato il giorno prima. Non muoverà un dito 
per colui che avevano intravisto come un libe-
ratore. La sua fine doveva avvenire come pre-
scritto, in immolazione su di una spellata collina. 
L’occupazione straniera sta ai nostri giorni 
come l’epidemia: restringe spazi, limita le cele-
brazioni sotto la pressione delle emergenze sa-
nitarie. Contro di essa non vale l’insurrezione, 
occorre invece isolare l’invasore. Gli vanno sot-
tratti i suoi spazi di manovra, di penetrazione. 
La cacciata dei mercanti dal tempio corrispon-
de alla chiusura dei molti esercizi commerciali 

e produttivi, il tempio è il corpo sociale da di-
fendere. È un’altra Pasqua di provvisorio esilio. 
“Quest’anno servi, l’anno venturo figli dì libertà”.
*Sir



L’Edicola nella Basilica del Santo Sepolcro, 
Gerusalemme

opera in Israele, Territori Palestinesi, Egitto, Giordania, Libano, Siria, Cipro e Rodi.
I territori che beneficiano sotto diverse forme di un sostegno proveniente dalla Colletta sono i seguenti:
Gerusalemme, Palestina, Israele, Giordania, Cipro, Rodi, Siria, Libano, Egitto, Etiopia, Eritrea, Turchia, Iran, Iraq.

La Custodia di Terra Santa

G I O R N A T A  M O N D I A L E  D E L L A  T E R R A  S A N T A  2 0 2 1

www.collettavenerdisanto.it

Colletta del

Offri il tuo contributo per i Luoghi Santi e i cristiani di Terra Santa

Venerdì Santo
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«Un gesto di carità e di solidarietà  
che ci permette di custodire i Luoghi 
della Redenzione, di sostenere le nostre 
comunità cristiane e l’opera della Chiesa»

fra Francesco Patton ofm
Custode di Terra Santa



La Custodia di Terra Santa è una pro-
vincia dell’Ordine francescano dei Frati 
minori; comprende i territori di Israele, 

Palestina, Giordania, Siria, Libano, Egitto, Cipro 
e Rodi.
L’Ordine dei Frati minori, fondato da san Fran-
cesco d’Assisi nel 1209, si aprì subito all’evange-
lizzazione missionaria.
Nel 1217, con la divisione dell’Ordine in varie 
giurisdizioni, nacque anche la Provincia di Terra 
Santa che comprendeva, naturalmente, la terra 
natale di Gesù Cristo. Venne dunque considerata 
la perla di tutte le Province e fu visitata dallo stes-

so san Francesco fra il 1219 e il 1220. In questi 
anni l’apostolato dei Frati minori in Terra Santa 
si svolgeva entro l’ambito della presenza crocia-

ta. Nel 1291, quando cadde in mano islamica San 
Giovanni d’Acri, ultima roccaforte dei Crociati, i 
francescani si rifugiarono a Cipro, continuando 
però ad attuare ogni forma possibile di presen-
za a Gerusalemme e nelle altre zone dei santuari 
palestinesi. È certa la loro presenza a servizio del 
Santo Sepolcro nel periodo fra il 1322 e il 1327.
Il ritorno definitivo in Terra Santa, col possesso 
legale di alcuni santuari e il diritto d’uso per altri, 
si deve ai Reali di Napoli, Roberto d’Angiò e San-
cia di Maiorca, che nel 1333 acquistarono dal sul-
tano d’Egitto il Santo Cenacolo e il diritto di svol-
gere celebrazioni al Santo Sepolcro. Stabilirono 
inoltre che fossero i Frati minori a godere di tali 
diritti per conto della cristianità. Nel 1342 papa 
Clemente VI, con le bolle Gratias agimus e Nuper 
carissimæ, approvò l’operato dei Reali di Napoli e 
diede disposizioni per la nuova entità, la Custodia 
di Terra Santa.
Essa è attualmente l’unica Provincia dell’Ordi-
ne a carattere internazionale, in quanto compo-
sta da religiosi provenienti da tutto il mondo. I 
francescani prestano il loro servizio nei principali 
santuari della Redenzione, tra i quali un posto di 
rilievo spetta al Santo Sepolcro, alla basilica della 

Natività a Betlemme e alla chiesa dell’Annuncia-
zione a Nazaret.

I frati svolgono attività pastorale in diverse par-
rocchie, esprimendosi anche con  opere di ca-
rattere sociale: scuole, collegi, case per studenti, 
laboratori artigianali, circoli parrocchiali, case di 
riposo per anziani, doposcuola, laboratori fem-
minili, colonie estive, ambulatori. Le loro scuole 
forniscono formazione a circa 10 mila alunni fra 
cattolici, non cattolici e non cristiani.
Molto importante è l’opera dei Commissari di 
Terra Santa, sparsi in circa 50 Paesi in tutto 
il mondo. Si tratta di frati che si dedicano a far 
conoscere le attività e i problemi della Custodia 
e creano ovunque quel movimento di interesse ai 
luoghi sorgivi della fede cristiana che è rappresen-
tato dai pellegrinaggi.

n questo periodo di soffe-
renza globale anche la Ter-
ra Santa è stata colpita, con 

la mancanza di pellegrini ai suoi san-
tuari, con la mancanza di lavoro dei 
cristiani locali.
La Custodia di Terra Santa è pre-
sente con 300 frati in Gerusalemme, 
Palestina, Israele, Giordania, Siria, 
Libano, Egitto, Etiopia, Eritrea, Ci-
pro, Turchia, Iran e Iraq. Da sem-
pre è stata accanto alle popolazioni 
colpite dalle guerre, dalle epidemie 
e pandemie. La Colletta pro Terra 
Santa è la fonte principale per il so-
stentamento della vita che si svolge 
intorno ai luoghi santi. 

LA COLLETTA DEL VENER-
DÌ SANTO
La “Colletta per la Terra Santa”, co-
nosciuta anche come “Collecta pro 
Locis Sanctis”, nasce dalla volontà 
dei papi di mantenere forte il lega-
me tra tutti i Cristiani del mondo 
e i Luoghi Santi.  La Colletta, che 
tradizionalmente viene raccolta nel-
la giornata del Venerdì Santo, è la 
fonte principale per il sostentamen-
to della vita che si svolge intorno 
ai Luoghi Santi. Le offerte raccolte 
dalle parrocchie e dai Vescovi ven-
gono trasmesse dai Commissari di 

Terra Santa alla Custodia di Terra 
Santa che verranno usate per il man-
tenimento dei Luoghi e per i cristia-
ni di Terra Santa, le pietre vive di 
Terra Santa. La Custodia attraverso 
la Colletta può sostenere e portare 
avanti l’importante missione a cui è 

chiamata: custodire i Luoghi Santi, 
le pietre della Memoria, e sostenere 
la presenza Cristiana, le pietre vive 
di Terra Santa, attraverso tante atti-
vità di solidarietà.

I territori che beneficiano sotto di-
verse forme di un sostegno prove-
niente dalla Colletta sono i seguen-
ti: Gerusalemme, Palestina, Israele, 
Giordania, Cipro, Siria, Libano, 
Egitto, Etiopia, Eritrea, Turchia, 
Iran e Iraq.

La Colletta Pro Terra Santa è una 
delle raccolte obbligatorie (insie-
me all’Obolo di San Pietro del 29 
giugno e alla Giornata missionaria 
mondiale) che viene svolta il Vener-

dì Santo (o nella data che l’ordinario 
del luogo ritiene più opportuna) in 
favore delle opere e delle necessità 
della Terra Santa. Nell’esortazione 
apostolica di Paolo VI del 25 mar-
zo 1974, “sulle accresciute necessità 
della Chiesa in Terra Santa”, vengo-
no precisate le modalità della Collet-
ta.
Come è nata la Colletta
Lungo i secoli passati, i Papi non 
hanno solo rinnovato la loro fiducia 
nei francescani, riconfermandoli nel 
ruolo di legittimi custodi dei Luo-
ghi Santi (a loro affidati dalla Sede 
Apostolica nel 1342), ma li hanno 
anche sostenuti in ogni aspetto del-
la loro vita, a livello religioso come 
pure economico, sociale e politico. 
Sarebbe sufficiente ricordare l’au-
torizzazione a praticare la medicina 
nell’ospizio del Monte Sion in favo-
re dei malati e dei bisognosi e, nei 
secoli successivi, i privilegi, le indul-
genze, la difesa dei loro diritti. Oltre 
un centinaio di Bolle papali si rife-
riscono alla Terra Santa, come pure 
un eguale numero di decreti e lettere 
della Congregazione per la Propaga-
zione della fede, che aiuta i figli di 
san Francesco nella loro missione in 
Terra Santa.
Un aspetto essenziale di questo con-

Continua a pag. 6
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Terra Santa

La Provincia di Terra Santa,

 fondata nel 1217, fu visitata dallo stesso 

san Francesco fra il 1219 e il 1220. 

L’Ordine dei Frati minori, fondato da san 

Francesco d’Assisi nel 1209, si aprì subito 

all’evangelizzazione missionaria.

La Custodia di Terra Santa

La Colletta che unisce la Terra Santa 
ai cristiani di tutto il mondo



razie alla Colletta del Ve-
nerdì Santo la Custodia 
può far fronte al bisogno 

concreto di molte famiglie di ave-
re case dignitose nella loro terra, 
rispondendo a una vera e propria 
emergenza umanitaria e abitativa. 
Un modo molto concreto per con-
servare la presenza cristiana proprio 
dove il cristianesimo è nato.
Betlemme
Proseguono: i progetti a sostegno 
del consultorio familiare parroc-
chiale; il progetto rivolto a più di 
20 ragazzi (età 6-12), provenienti da 
famiglie in difficoltà; assistenza me-
dica per le famiglie in gravi difficoltà 
economiche; ristrutturazione delle 
case appartenenti alle famiglie più 
bisognose.
Appartamenti per i bisognosi e le 
giovani coppie
Gerusalemme
Città Vecchia. Continua il lavoro 
di ristrutturazione delle case del-
la Città Vecchia con lo scopo di 
migliorare le condizioni di vita dei 
residenti: ristrutturazione comple-
ta di 7 abitazioni (4 nel 2015, 3 nel 
2016, 7 nel 2018); ristrutturazione 
parziale di 6 abitazioni (2 nel 2015, 
4 nel 2016, 5 nel 2017-18); ristrut-
turazione degli esterni di 5 edifici. 
Ristrutturazione degli esterni (fac-
ciate, copertura, ecc) 11.
Dar al Consul renovation project. In cor-
so la ristrutturazione del complesso 
residenziale nella Città Vecchia, con 
40 appartamenti e un piano terra in 
disuso. L’area del progetto è di circa 
2500m2

– Classe A ristrutturazione con 
interventi maggiori per 14 abita-
zioni (in corso di cui 5 completati) 
– Classe B ristrutturazione con 
interventi medi per 16 abitazio-
ni (in corso di cui 8 completati) 
– Classe C ristrutturazione con 
interventi minori per 10 abitazio-
ni (in corso di cui 4 completati) 
– Ristrutturazione esterni di 6 edifi-
ci in corso (di cui 3 completati)
Dar el Kbire: Progettazione dell’am-
pliamento dell’edificio di 300-
400m2 e dell’intervento migliorativo 
sulle 19 abitazioni esistenti (6 sono 
completate). L’area totale interessata 
dal progetto è di circa 2500m2.
Tumian Palace: In progettazione 
l’ampliamento dell’edificio con la 
realizzazione di 3 piani aggiuntivi e 
800m2 ad uso residenziale.
Abu Geries: In fase di progettazione l’in-
tervento di ampliamento dell’edificio 
con la realizzazione di 750m2 destinati 
a uffici, ristorazione e negozi.

Saint James housing project di Beit Hani-
na: si tratta di un complesso di 6 edi-
fici con un totale di 42 appartamenti 
divisi su 3 livelli. 
Ottenuto il permesso di costruzione 
per due piani aggiuntivi in ciascuno 
degli edifici, per un totale di 24 ap-
partamenti. 
  In corso la progettazione esecutiva 
per sopraelevazione.
Betfage (Monte degli Olivi): 10 
nuovi appartamenti realizzati, un 
ampliamento di circa 750m2  del 
complesso residenziale costituito da 
10 edifici; realizzazione del muro a 
protezione della proprietà.
Pisgat Zeev housing project: Progetta-
zione del nuovo complesso resi-
denziale con 70-80 unità abitative e 
300m2 per uso commerciale.
Giaffa
In corso di realizzazione:  the Fran-
ciscan Neighborhood: ottenuto il per-
messo di costruzione di 124 ap-
partamenti destinati alle famiglie 
cristiane della parrocchia. L’area to-
tale degli appartamenti sarà di circa 
10.000m2 .
Nazareth
In corso di realizzazione:  Karm el 
Sacheb housing Project: Progetto per la 
realizzazione di un complesso resi-
denziale (chiesa, locali per uso so-
ciale, 80 appartamenti per giovani 
famiglie).

Altri progetti
Gerusalemme: Basilica del San-
to Sepolcro Inizia la fase di restau-
ro del pavimento intorno al luogo 
della risurrezione di Cristo. Archi-
tetti, geologi e restauratori stanno 
studiando lo stato di conservazione 
ed effettuando una mappatura delle 
superfici. 
Scuole in Terra Santa Grazie alla 
Colletta del Venerdì Santo è stato 
possibile realizzare moltissimo in 
campo educativo ad Amman, Bet-
lemme, Cana, Gerico, Giaffa, Ram-
leh e a Gerusalemme. 
Emergenza Siria 
È continuato e si è intensificato in 
Siria, Giordania e Libano l’aiuto alla 
popolazione siriana ed irachena, 
cristiani ma non solo, che vive una 
situazione di estrema necessità, 
attraverso la presenza dei Frati.

Continua da pag. 5
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tinuo sostegno è stato, ed è anco-
ra, la Colletta per la Terra Santa, 
conosciuta anche come “Collecta 
pro Locis Sanctis”. Fu Paolo VI 
che, attraverso la sua esortazione 
apostolica 
Nobis in animo datata 25 marzo 1974, 
diede una spinta decisiva in favore della 
Terra Santa. Il Papa, in linea con i suoi 
predecessori, lodò il lavoro dei fran-
cescani e insistette sul bisogno di 
maggior cooperazione da parte 
del mondo cristiano, dal momento 
che, soprattutto a partire dall’ini-
zio del XIX secolo, i francescani 
avevano aumentato le loro atti-
vità «sociali, caritative, culturali e 
di beneficenza» in Terra Santa e i 
cristiani locali sono sprovvisti di 
mezzi. Paolo VI, dopo aver mes-
so in rilievo che nella storia «i Frati 
Minori si sono rivolti direttamente 
sia ai grandi come agli umili per 
raccogliere aiuti, ed i religiosi de-
stinati a quest’opera hanno ricevu-
to il titolo ufficiale di Procuratori 
o Commissari di Terra Santa», ha 
ricordato che nei tempi attuali i 
bisogni sono aumentati e perciò i 
Papi si sono incaricati della Collet-
ta “pro Terra Sancta”. Paolo VI ha 
rinnovato le regole date dai suoi 
predecessori e nell’esortazione 
apostolica ha disposto le norme di 
questa raccolta. Nei decenni passa-

ti, la Congregazione per le Chiese 
Orientali è stata in modo specia-
le interessata, da parte della San-
ta Sede, a dimostrare le necessità 
della Terra Santa e le regole date 
da Paolo VI, incluse quelle che si 
riferiscono ai Commissariati. Ne-
gli ultimi anni, l’80 per cento del-
le collette ricevute dai francescani 
sono state destinate a opere pasto-
rali e sociali e solo il 20 per cento 
ai santuari. È importante ricordare 
che la Custodia riceve solo il 65 
per cento delle offerte, mentre il 
restante 35 per cento è destinato 
ad altre istituzioni che operano 
in Terra Santa. Le attività del Pa-
triarcato Latino, per mandato della 
Santa Sede, sono sostenute dai Ca-
valieri del Santo Sepolcro e da al-
tre istituzioni.La Custodia di Terra 
Santa è presente con 300 frati in 
Gerusalemme, Palestina, Israele, 
Giordania, Siria, Libano, Egitto, 
Etiopia, Eritrea, Cipro, Turchia, 
Iran e Iraq.

Terra Santa

PROGETTI

Case per i più bisognosi

G

Le offerte raccolte dalle parrocchie 
e dai Vescovi vengono trasmesse 

dai Commissari di Terra Santa alla 
Custodia di Terra Santa e verranno 

usate per il mantenimento dei Luoghi 
e per i cristiani di Terra Santa, le 

pietre vive di Terra Santa.



In Malawi, esposti al virus... Il virus obbliga 
al distanziamento sociale, ma l’amore richiede 
vicinanza anche quando questa significa rischio 
continuo di essere infettati e di morire. Fede-
li al servizio al Vangelo, come padre Giuseppe 
Giannini, che tutti chiamavano Pino, combonia-
no, 73 anni, da 40 in Malawi, morto a Lusaka il 2 
febbraio scorso. Era un uomo buono, amato dal-
la gente, con un grande sorriso che gli illuminava 
il viso, anche quando condivideva fino in fondo 
le difficoltà dei sofferenti: così lo ricorda il con-
fratello Antonio Guarino in un video pubblicato 
dalla Fondazione Missio. “Era un grande missio-
nario, molto conosciuto e amato dal clero locale 
– ricorda padre Guarino –. Nell’ultimo mese ci 
mandavamo messaggi ogni giorno. La missione 
chiede anche questi martiri: i più esposti siamo 
noi che stiamo con la gente. Non stiamo a guar-
dare, la gente ci sta a cuore”. Padre Guarino, che 
parla dalla capitale Lusaka, epicentro del contagio 
che nel Paese ha colpito oltre 84mila persone con 
un bilancio ufficiale di 1.164 vittime, racconta la 
mancanza di strutture mediche e di mezzi di cura 
di fronte alla seconda ondata del virus aggrava-
ta dalla cosiddetta “variante sudafricana”. “Noi 
missionari siamo esposti al virus tanto quanto le 
persone che vivono qui… Possiamo solo stare vi-
cini alla gente, non siamo avviliti né scoraggiati”. 
In Uganda con il popolo Acholi. Anche per fra-
tel Elio Croce, missionario trentino in Uganda, 
il contagio da Covid è stato fatale. Aveva 74 anni 
ed è morto a Kampala lo scorso 12 novembre, 
dopo essere sopravvissuto all’epidemia di Ebola 
del 2000. In Africa era arrivato nel 1971, dopo 
avere sentito fin da bambino un forte richiamo 
per le missioni ad gentes, ascoltando le storie dei 
sacerdoti che arrivavano da terre lontane fino a 
Moena, nel cuore delle Dolomiti innevate. Dopo 
il diploma di perito meccanico e un corso presso 
i Comboniani, brother Elio era approdato nel Pa-
ese chiamato “la perla d’Africa” all’indomani del 
colpo di Stato del sanguinario dittatore Idi Amin 
Dada. La prima tappa dei suoi 45 anni ugandesi 
è stata presso il piccolo ospedale di Kitgum dove 
era responsabile tecnico; nel 1985 era passato 
alla struttura medica di Lacor e poi nel 1986 nella 
piccola città settentrionale di Gulu. Dovunque si 

è dedicato al popolo Acholi, girando per i sen-
tieri della savana per realizzare ospedali, pozzi, 
attività tecniche e colture agricole. Portava sem-
pre con sé gli attrezzi essenziali per cavarsela in 
ogni emergenza: la sua passione era costruire e 
farlo bene. Niente lo ha fermato, nemmeno ne-
gli anni più difficili della guerriglia, quando ribelli 
di Joseph Kony, leader dell’Esercito di resisten-
za del Signore (Lra) seminavano il panico tra i 
villaggi razziando e uccidendo chiunque, anche i 
bambini che si ribellavano al reclutamento come 
soldati. Fratel Elio non aveva paura, anzi la sua 
missione era proprio quella di difendere i deboli, 
di proteggere i piccoli dai rapimenti, le ragazze 
dalle violenze dei ribelli, i villaggi dalle incursioni. 
Caricava i feriti sulla sua vecchia Toyota sempre 
sporca di terra rossa, dava accoglienza ai piccoli 
orfani nella casa St Jude, presso la Consolation 
Home per i piccoli portatori di handicap, la fat-
toria a Lacor, strutture in buona parte realizzate 
sotto la sua direzione tecnica, grazie al soste-
gno che arrivava da benefattori soprattutto ita-
liani. Qualche mese prima di restare vittima del 
contagio aveva detto: “i miei ‘figli’ sono ormai 
cresciuti. Ora, con la pandemia in corso, sono 
loro ad aiutare l’orfanotrofio”. Di brother Elio, il 
coraggioso amico degli Acholi, resta una eredità 
importante che in molti custodiranno nel tempo. 
Ma soprattutto i segni donati agli altri della sua 
tenace volontà di costruire il bene, da vero, in-
stancabile missionario innamorato del Vangelo. 
Progetto: laboratorio informatico per 
Robe. Un laboratorio informatico per i giovani 
di Robe, in Etiopia, uno dei Paesi più poveri al 
mondo. È il progetto sostenuto dalla Fondazione 
Missio in occasione della Giornata dei missionari 
martiri 2021. “L’obiettivo di questa iniziativa – 
spiega Giovanni Rocca, segretario di Missio Gio-
vani, che cura il progetto – è l’allestimento di un 
laboratorio informatico e l’attivazione di corsi di 
computer  in collaborazione con i fidei donum  di 
Padova, che lavorano nella zona”. “Il laboratorio 
che intendiamo allestire negli ambienti della co-
munità cristiana di Dodola sarà utilizzato per or-
ganizzare corsi di informatica a favore dei giova-
ni del luogo di età compresa tra i 16 e i 25 anni”. 
(*) redazione “Popoli e Missione”
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VITE INTRECCIATE

Missionari, nuovi martiri sulla frontiera del Covid

Nel mondo

missionari che hanno combat-
tuto a fianco dei malati e sono 
morti di Covid sono tra i martiri 
di oggi, come più volte li ha de-
finiti Papa Francesco. La strage 
silenziosa di missionari si allun-

ga ogni giorno con nomi che non vogliamo di-
menticare perché è sul solco delle loro vite che 
il Vangelo continua a camminare in mezzo alla 
gente. Anche quando la terra di missione diven-
ta la loro tomba. La Chiesa ha celebrato il 24 
marzo la Giornata missionari martiri, una gior-
nata di preghiera e digiuno promossa dal servi-
zio Giovani della Fondazione Missio, organismo 
pastorale della Conferenza episcopale italiana.  
Da Vicenza al Mozambico. Padre Giocondo 
Pendin, comboniano di Villaverla in provincia di 
Vicenza, è stato sepolto a Matola in Mozambico 
dove è morto il 9 marzo scorso a causa del Covid. 
Figlio di una famiglia numerosa, con sette fratelli 
(di cui tre comboniani come lui: Celina e i gemelli 
Rinaldo e Sergio), padre Giocondo era in Mozam-
bico nei difficili anni della transizione da ex colo-
nia portoghese all’indipendenza. Dopo una vita in 
Africa in mezzo a mille difficoltà, non è riuscito a 
sconfiggere il virus, lui che era riuscito a sopravvi-
vere a un attentato, come racconta la sorella Fla-
via: “È stato un ‘martire mancato’. Nel 1983, dopo 
la messa, entrarono alcuni rapinatori in cappella. 
Uno gli sparò una pallottola che gli attraversò il 
collo. Cadde a terra in un lago di sangue. Il rapina-
tore spogliò la missione, e credendolo morto, gli 
tolse l’orologio dal polso. Ma lui non era morto». 
Per fortuna la pallottola non aveva toccato il mi-
dollo spinale e dopo una lunga riabilitazione era 
tornato alle sue attività, completando in cinque 
anni la traduzione in lingua cindau della Bibbia. 

La Chiesa ha celebrato il 24 marzo la 
Giornata missionari martiri, una giornata 
di preghiera e digiuno promossa dal ser-
vizio Giovani della Fondazione Missio, 
organismo pastorale della Conferenza 
episcopale italiana.

Elio Croce Giocondo Pendin Giuseppe Giannini



ante può aiutarci ad avanzare». 
«Cosa può comunicare a noi, nel 
nostro tempo?». Il «profeta di 
speranza e testimone del desiderio 
umano di felicità» – «in questo 

particolare momento storico, segnato da molte 
ombre, da situazioni che degradano l’umanità, da 
una mancanza di fiducia e di prospettive per il 
futuro» – «può ancora donarci parole ed esempi 
che danno slancio al nostro cammino». 
Questa la convinzione con la quale, nel giorno 
dell’Annunciazione a Maria, Papa Francesco ha 
fatto uscire la Lettera apostolica Candor Lucis 
Aeternae, Splendore della luce eterna, una lettera 
lunga nove paragrafi per onorare la memoria del 
Sommo Poeta nel Settimo centenario della morte.
La scelta del giorno non è casuale. «È il mistero 
dell’Incarnazione, che oggi celebriamo – spiega – 
il vero centro ispiratore e il nucleo essenziale di 
tutto il poema». E la data del 25 marzo, non solo a 
Firenze era associata sia alla creazione del mondo 
che alla redenzione operata da Cristo sulla croce, 
inizio della nuova creazione, ma proprio al «ca-
der della notte» di quel 25 marzo dell’anno 1300 
per Dante Alighieri iniziò il viaggio della Divina 
Commedia. «Il suo poema, altissima espressione 
del genio umano – scrive il Papa nella Lettera – è 
frutto di un’ispirazione nuova e profonda, di cui 
il Poeta è consapevole quando ne parla come del 
«poema sacro / al quale ha posto mano e cielo e 
terra» (Par. XXV, 1-2)». Per Papa Francesco l’eco 
secolare e universale della Divina Commedia può 
anche oggi orientare riflessioni e nuovi cammini 
per tutta l’umanità. La Lettera apostolica perse-
gue dunque questo intento: quello accostarsi alla 
vita e all’opera dell’illustre Poeta «manifestando-
ne sia l’attualità sia la perennità, e per cogliere 
quei moniti e quelle riflessioni che ancora oggi 
sono essenziali per tutta l’umanità, non solo per 
i credenti».

Una scelta meditata da tempo. Già nel maggio 
2015 nel Messaggio al Presidente del Pontificio 
Consiglio della Cultura per i 750 anni dalla nasci-
ta del Poeta, il Papa aveva voluto onorare la sua 
memoria con un messaggio «auspicando che la 
figura dell’Alighieri e la sua opera siano nuova-
mente comprese e valorizzate», e «proponevo di 

leggere la Commedia come «un grande itinerario, 
anzi come un vero pellegrinaggio, sia persona-
le e interiore, sia comunitario, ecclesiale, sociale 
e storico». E spiegava come «essa rappresenti il 
paradigma di ogni autentico viaggio in cui l’uma-
nità è chiamata a lasciare quella che Dante defi-
nisce “l’aiuola che ci fa tanto feroci” (Par. XXII, 
151) per giungere a una nuova condizione, segna-
ta dall’armonia, dalla pace, dalla felicità». Aveva 
quindi proposto l’Alighieri come «profeta di spe-
ranza, annunciatore della possibilità del riscatto, 
della liberazione, del cambiamento profondo di 
ogni uomo e donna, di tutta l’umanità».
La preparazione della Candor Lucis Aeternae era 
poi stata annunciata dal Papa lo scorso 10 otto-
bre in occasione dell’apertura del VII centenario 
dalla morte di Dante, esprimendo in quella stes-

sa occasione anche la volontà di recarsi sulla sua 
tomba a Ravenna. Del documento ne aveva così 
già indicato la prospettiva: «Potrebbe sembrare, 
a volte, che questi sette secoli abbiano scavato 
una distanza incolmabile tra noi, uomini e don-
ne dell’epoca postmoderna, e Dante… Eppure – 
aveva affermato – qualcosa ci dice che non è così. 

Si avverte una sorprendente risonanza. Appro-
fittando di questa risonanza che supera i secoli, 
anche noi potremo arricchirci dell’esperienza di 
Dante, per attraversare le tante selve oscure del-
la nostra terra e compiere felicemente il nostro 
pellegrinaggio nella storia, per giungere alla meta 
sognata e desiderata da ogni uomo: “L’amor che 
move il sole e l’altre stelle”».
Papa Francesco non è certo l’unico dei pontefici 
dell’ultimo secolo a rivolgersi a Dante e a indiriz-
zagli lettere apostoliche. Ed è su questa scia che 
si colloca anche la Candor Lucis Aeternae, come 
spiega nel primo dei suoi paragrafi dedicato alle 
parole dei pontefici su Dante da Benedetto XV a 
Benedetto XVI. 
L’8 dicembre 1965, a conclusione del Concilio 
Vaticano II, papa Paolo VI aveva donato a tutti 
i partecipanti una pregiata edizione della Divina 
Commedia. E il giorno precedente aveva firma-
to una lettera apostolica dal titolo Altissimi cantus. 
L’aveva promulgata per il VII centenario della 
nascita di Dante Alighieri, definendolo «l’astro 
più fulgido» della letteratura italiana e nella quale 
ribadiva il forte legame del Poeta con la Chiesa. 
Paolo VI illustrava le caratteristiche che fanno del 
poema dantesco una fonte di ricchezze spirituali 
alla portata di tutti: «Il Poema di Dante è univer-
sale: nella sua immensa larghezza, abbraccia cielo 
e terra, eternità e tempo, i misteri di Dio e le vi-
cende degli uomini, la dottrina sacra e quella at-
tinta dal lume della ragione, i dati dell’esperienza 
personale e le memorie della storia… Il fine della 
Divina Commedia è primariamente pratico e tra-
sformante. Non si propone solo di essere poeti-
camente bella e moralmente buona, ma in grado 
di cambiare radicalmente l’uomo». 
La Commedia «è il poema del miglioramento so-
ciale nella conquista di una libertà, che è franchi-
gia dall’asservimento del male, e che ci conduce a 
trovare e ad amare Dio» affermava ancora Paolo 

VI che in un momento storico denso di tensio-
ni tra i popoli aveva a cuore l’ideale della pace e 
trovava nell’opera del Poeta anche una riflessione 
preziosa. La lettera di Papa Montini si inseriva nel 
solco tracciato da Benedetto XV che, con l’en-
ciclica In Praeclara Summorum, promulgata il 30 
aprile 1921 in occasione del VI centenario della 
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DanteDì

Il profeta di speranza 
e testimone del desiderio 

umano di felicità

Leggere la Commedia 
come un grande itinerario, 

anzi come un vero 
pellegrinaggio, sia personale 
e interiore, sia comunitario, 

ecclesiale, sociale e storico

Splendore della luce eterna
La Lettera del Santo Padre Candor Lucis Aeternae, 
per il VII centenario della morte del Sommo Poeta
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DanteDì

morte di Dante, il Sommo Poeta veniva consacrato come 
«il cantore più eloquente del pensiero cristiano», avendo 
«cantato – come ricorda papa Francesco nella sua Lette-
ra – con accenti quasi divini gli ideali cristiani dei quali 
contemplava con tutta l’anima la bellezza e lo splendore». 
Pertanto come concludeva Benedetto XV «gli insegna-
menti lasciatici da Dante in tutte le sue opere, ma spe-
cialmente nel suo triplice carme» possono servire «quale 
validissima guida per gli uomini del nostro tempo».
Augurando così che «l’opera di Dante possa anche oggi 
arricchire la mente e il cuore di tanti, soprattutto giovani» 
papa Francesco ripercorre la vita dell’Alighieri, come pa-
radigma della condizione umana. «Pur vivendo vicende 
drammatiche, tristi e angoscianti – afferma nella Lettera 
– Dante non si rassegna mai, non soccombe, non accetta 
di sopprimere l’anelito di pienezza e di felicità che è nel 
suo cuore, né tanto meno si rassegna a cedere all’ingiu-
stizia, all’ipocrisia, all’arroganza del potere, all’egoismo 
che rende il nostro mondo “l’aiuola che ci fa tanto fero-
ci”». E per il Papa «riflettendo egli profondamente sulla 
sua personale situazione di esilio, di incertezza radicale, 
di fragilità, di mobilità continua, la trasforma, subliman-
dola, in un paradigma della condizione umana, la quale 
si presenta come un cammino, interiore prima che este-
riore, che mai si arresta finché non giunge alla meta». 
Pertanto «rileggendo soprattutto alla luce della fede la 
propria vita – afferma – Dante scopre anche la vocazio-
ne e la missione a lui affidate, per cui, paradossalmente, 
da uomo apparentemente fallito e deluso, peccatore e 
sfiduciato, si trasforma in profeta di speranza». Da «can-
tore del desiderio umano», come lo definisce nel terzo 
paragrafo, da cantore «della condizione umana dalla con-
dizione umana più degradata, innalzato alla visione stessa 
di Dio», Dante si erge così «a messaggero di una nuova 
esistenza, a profeta di una nuova umanità che anela alla 
pace e alla felicità».
«Cantando il mistero dell’Incarnazione, fonte di salvezza 
e di gioia per l’intera umanità», papa Francesco sottolinea 
poi come l’Alighieri «non può non cantare le lodi di 
Maria, la Vergine Madre che, con il suo “sì”, con la sua 
piena e totale accoglienza del progetto di Dio, rende 
possibile che il Verbo si faccia carne». E nel capitolo 
settimo si sofferma anche sulle tre figure femminili 
della Commedia che sono guide per Dante: «Maria, la 
Madre di Dio, figura della carità; Beatrice, simbolo di 
speranza; Santa Lucia, immagine della fede». Tra i santi 
del Paradiso si sofferma su quello illustrato nel Canto XI, 
dove si parla degli spiriti sapienti menzionando il Povero 
d’Assisi. «C’è una profonda sintonia tra San Francesco 
e Dante» osserva papa Francesco: «Nell’XI canto del 
Paradiso tale consonanza appare in un nuovo aspetto, 
che li rende ancora più simili. La santità e la sapienza 
di Francesco spiccano proprio perché Dante, guardando 
dal cielo la nostra terra, scorge la grettezza di chi confida 
nei beni terreni: «O insensata cura de’ mortali, / quanto 
son difettivi silogismi / quei che ti fanno in basso batter 
l’ali!» (1-3). Tutta la storia o, meglio, la «mirabil vita» del 
santo è imperniata sul suo rapporto privilegiato con Ma-
donna Povertà: «Ma perch’io non proceda troppo chiuso, 
/ Francesco e Povertà per questi amanti / prendi oramai 
nel mio parlar diffuso».
Scrive così papa Francesco alla fine di questo viaggio 
nell’opera dantesca: «Dante – proviamo a farci interpreti 
della sua voce – non ci chiede, oggi, di essere semplice-
mente letto, commentato, studiato, analizzato. Ci chiede 
piuttosto di essere ascoltato, di essere in certo qual modo 
imitato, di farci suoi compagni di viaggio, perché anche 
oggi egli vuole mostrarci quale sia l’itinerario verso la fe-
licità, la via retta per vivere pienamente la nostra umanità, 
superando le selve oscure in cui perdiamo l’orientamento 
e la dignità».

Continua da pag. 8

DANTE 

Solo l’eterno può dirci 
quanto è prezioso 
il nostro presente

Il 25 marzo si è celebrato il Dantedì. La Divina 

Commedia non fu una fuga dalla realtà, ma il 

grido di gioia di chi vide che la speranza non 

può esserci tolta perché è piantata in Cielo.
700 anni dalla sua morte, cele-
briamo Dante: il 25 marzo è il 
giorno in cui il poeta inizia il 
viaggio nell’aldilà raccontato 
nella Divina Commedia.

La Divina Commedia non è un capola-
voro
Celebrare è un verbo altisonante. E in ef-
fetti il poema dantesco ci appare colossale: 
enorme e perfetto, come uno di quei castelli 
imponenti che svettano in cima a un colle. 
Ma la verità dietro la facciata è esattamente 
opposta. Non avremmo la Divina Commedia 
se Dante non avesse conosciuto l’incertez-
za, la paura, i passi che incespicano, i dubbi 
che tolgono il fiato.
Ci è amico e compagno ancora oggi perché 
l’ipotesi di quel poema che tutti chiamano 
capolavoro nacque nel momento più brutto 
della sua vita. Fu un’opera scritta in esilio, 
un canto alla volta e senza la pacificante cer-
tezza che tutto sarebbe confluito in un risul-
tato finale compiuto, trionfale, da celebrare 
nei secoli.
Noi ora lo stringiamo tra le mani come li-
bro, dimenticando forse che non abbiamo 
il testo originale della Commedia. Ci 
manca, è perduto. (Quel che resta è il lavoro 
entusiasta di copisti che non vollero perde-
re qualcosa che ritenevano prezioso. E se 
a qualcuno venisse da mettere in dubbio 
tutto, chiedo: incontrando gente che canta 
a squarciagola all’uscita di un concerto, ti 
verrebbe da dubitare che abbiano davvero 
ascoltato un bravo cantante?). 
Non c’era una casa, uno studio, un cassetto 
in cui il poeta custodiva i suoi fogli. Dante 
cambiava luogo di residenza, girava per l’I-
talia, scriveva una manciata di canti, li man-
dava a diversi destinatari. Poi per qualche 
periodo non scriveva nulla. Poi qualche altro 
canto nasceva dalla sua penna, senza avere 
sott’occhio i precedenti.
È questa la prima cosa che ci assomiglia tan-
to: Dante non fu mai sicuro che la Divina 
Commedia sarebbe diventata un capolavoro. 
Non la guardò mai come un trofeo da am-
mirare sulla scrivania. C’era una visione che 

gli riempiva l’anima, e tentò di rincorrerla e 
agguantarla giorno per giorno. Ci pianse su 
molto.
In più punti del poema ci confessa che è 
duro scrivere, lo fa tremare e diventare ma-
gro:
Ma chi pensasse il ponderoso tema
e l’omero mortal che se ne carca,
nol biasmerebbe se sott’esso trema:
(Paradiso XXIII, 64-66)
Sentiva bruciare l’idea di un disegno gran-
de – mostrare che l’Amore è una presenza 
che dal cielo penetra nella terra, nel no-

stro cuore – ma non poteva far altro che 
aggiungere piccole sillabe giorno per giorno. 
E c’erano giorni bui in cui il silenzio pesava 
come piombo. Ed era un senza fissa dimora.
La morte come punto fermo
I nostri giorni non sono forse così? C’è sot-
to ogni nostra mossa il desiderio ardente di 
avere davanti agli occhi un quadro fatto e 
finito, il nostro destino dipinto nei minimi 
dettagli, un’immagine da esibire. Non acca-
drà finché siamo nel mezzo del cammin di nostra 
vita. Ci siamo in mezzo, cogliamo fram-
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Dante ci è amico e compagno 
ancora oggi perché quel poema 
che tutti chiamano capolavoro 

nacque nel momento più brutto 
della sua vita.



menti, ci sfugge tanto, le ombre coprono det-
tagli importanti. E poi verrà la morte a mettere 
un punto definitivo, magari in un momento che 
noi non avremmo voluto come definitivo.
Già, la morte. Fu proprio lei a dare a Dante una 
spinta forte. Beatrice morì giovane. Come sta-
re di fronte a un’obiezione del genere? Come si 
permette la morte di mettere, all’improvviso, dei 
punti fermi nelle frasi che io vorrei costruire più 
articolate, più lunghe, più piene di aggettivi? La 
Vita Nuova è l’opera in cui Dante arriva a questo 
punto di svolta: basta raccontarsela, basta usare 
la penna per imbastire spiegazioni bellissime che 
però si sgretolano come un castello di sabbia di 
fronte all’ipotesi che non posso salvare chi amo. 
 […] apparve a me una mirabile visione, ne la quale io 
vidi cose che mi fecero proporre di non dire più di que-
sta benedetta, infino a tanto che io potesse più degnamente 
trattare di lei. E di venire a ciò io studio quanto posso, sì 
com’ella sae veracemente. Sì che, se piacere sarà di colui a 
cui tutte le cose vivono, che la mia vita duri per alquanti 
anni, io spero di dicer di lei quello che mai non fue detto 
d’alcuna.
(Vita Nuova)
L’inizio della Divina Commedia è qui, nel dolore 
di uno scrittore che dice a se stesso di stare zitto. 
Qui finisce la parola che spiega e se la racconta. Dante 
interrompe tutti i suoi scritti in prosa (li lascia in-
compiuti), perché intuisce che l’impresa più folle 
possibile, necessaria quanto assurda, è scrivere un 
poema in poesia.
Poesia vuol dire avere un sacco di limiti: è 
parlare undici sillabe alla volta (e non una di più), 
essere vincolato dalle rime, dalle terzine. Poe-
sia è avere davanti agli occhi una pagina in cui 
lo spazio bianco e vuoto è più grande di quello 
scritto. Ed è un punto di vista molto 
onesto. Quanta parte di ogni nostra 
giornata è un mistero per cui non 
abbiamo parole?
Il calcio doloroso della morte è ciò 
che oggi ci permette di avere tra le 
mani un capolavoro come la Com-
media. Non solo Beatrice morì, ma 
anche Dante: perché essere in esi-
lio significava diventare un nulla dal 
punto di vista della società civile. 
Non è dalle nostre qualità migliori 
che nascono i frutti, ma dai tagli sul-
la nostra pelle vulnerabile.
Una felicità presente che sfugge
Va detto brevemente che il fine del tutto 
e della parte è rimuovere i viventi in 
questa vita dallo stato di miseria e con-
durli allo stato di felicità
(Epistola a Cangrande)
Questo è il primo commento alla 
Divina Commedia, e lo scrisse Dan-
te stesso: spiegò a Cangrande della 
Scala lo scopo del suo poema. C’è 
un’insistenza sui viventi e sulla vita. 
E allora perché? Se il dramma strug-
gente è dare un senso al presente, 
perché scrivere una storia che 
sembra una fuga nell’aldilà?
Ciascuno di noi può fare una sem-
plice prova empirica. Sfogliamo i 
nostri post su Facebook, o i nostri 
selfie su Instagram. Se dovessimo 
scegliere una sola di quelle frasi o di 
quelle foto per dire: “Ecco, questo 

mi rappresenta in modo definitivo”, quale pren-
deremmo? Nessuna, perché ci renderemmo con-
to che sono solo istantanee passeggere. Al netto 
dei filtri e della retorica, sono inquadrature reali 
ma di piccoli frammenti.
Il presente non può spiegare la nostra presenza. 
Ciascuno di noi è in grado di creare un foltissimo 
album di selfie e ritrovarsi senza un vero ritratto 
di sé. Paradossale eh? Abbiamo per le mani tan-
ti istanti, nessun quadro finito.
Se solo potessi parlare con qualcuno che ha davanti a sé 

tutta la sua vita e la vede in modo compiuto … – questo 
pensò Dante. E capì che doveva andare nell’al-
dilà. Perché le anime dei morti sono questo: gente 
che contempla per l’eternità il suo volto compiu-
to, dannato o beato che sia.
Il critico americano Charles Singleton usò l’im-
magine della freccia: le anime dell’aldilà sono 
frecce che hanno colpito il loro bersaglio. Alla 
luce di quel traguardo tutto il volo per arrivare fin 
lì – istante per istante – risulta finalmente chiaro. 
Quella che ora – nell’attimo presente – mi pare 
una caduta, alla luce del mio destino complessivo 
potrà rivelarsi come uno dei momenti più decisivi 
in cui ho fatato davvero i conti con la felicità.
Una speranza piantata coi piedi nel cielo
È solo l’eternità che può mettere a fuoco il pre-
sente. Il fondamento della nostra presenza non 
è da cercare nella cronaca di giornata, ma laggiù 
dove tutto è piantato nel Cielo. Si lo so, ver-
rebbe spontaneo dire lassù: quando noi pensiamo 
all’eterno, pensiamo al cielo e pensiamo in alto.
Di recente alcune riflessioni di C. S. Lewis su 
Dante mi hanno offerto un’immagine bellissima 
su cui riflettere. Nel canto XXVIII del Paradiso il 
Tempo è rappresentato come un albero che cre-
sce a rovescio, con le radici piantate nel ‘vaso’ 
del cielo (il Primo Mobile). Quello che noi vivia-
mo come tempo di vita sono i rami di quell’albero, 
le ultime fronde di una pianta che può crescere 
perché attaccata con le radici al Paradiso.
Ecco perché Dante va nell’aldilà, per stare con i 
piedi davvero per terra … cioè nel cielo. Ci va an-
che per raddrizzare la vista, e si rende conto che 
l’uomo resta precario finché non ribalta tutto. 
Deve mettersi gambe all’aria per accorgersi che ciò 
che lo tiene in piedi non sono le strategie, le pia-

nificazioni e i feedback. Tutte queste 
belle cose sono solo foglie – mosse 
da ogni tipo di vento – non radici.
Senza questo orizzonte ribaltato, ci 
sarebbe da restare un po’ sorpresi 
leggendo le prime parole del Para-
diso. Proviamo a chiederci: se doves-
si descrivere il regno dei cieli quale 
verbo mi verrebbe in mente per pri-
mo? Volare, o qualcosa del genere. 
E invece il Paradiso comincia così:
La gloria di colui che tutto move
per l’universo penetra, e risplende
in una parte più e meno altrove.
(Paradiso, I, 1-3)
La gloria di Dio penetra. Che azzar-
do! C’è pure un’allusione sessuale 
mica tanto velata. La gloria non se 
ne sta in alto, ma si ficca dentro il 
mondo. Lo feconda. La gloria di 
Dio non si innalza, ma precipi-
ta come un fulmine e si pianta 
dentro la terra per permetterci di 
germogliare.
C’era bisogno di fare un viaggio 
dell’altro mondo per vedere questa 
speranza che non si può estirpare 
dai nostri giorni, proprio perché 
ha le radici salde nell’eternità. E 
solo un’anima ferita che temeva di 
perdere ogni cosa, e soprattutto se 
stesso, poteva avere gli occhi suffi-
cientemente lavati dalle lacrime per 
meravigliarsene con gratitudine. 
*Aleteia
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I nostri giorni non sono forse così? 
C’è sotto ogni nostra mossa il 

desiderio ardente di avere davanti 
agli occhi un quadro fatto e finito.



a Fondazione Forum delle associa-
zioni familiari promuove a partire 
dal 22 febbraio una iniziativa, #1eu-
roafamiglia, che punta a far rete tra 
le famiglie. Serena Zancla, una soste-
nitrice dell’iniziativa esprime il suo pa-

rere. Trentasette anni appena compiuti, è medico 
oncologo, sposata con tre figli e vive a Roma, è 
da sempre sostenitrice delle politiche familiari, ha 
conosciuto Gigi De Palo, attuale presidente del 
Forum famiglie, in occasione dell’iniziativa “Io 
sto con i passeggini”, in piazza del Campidoglio, 
contro l’aumento delle rette degli asili nido. “Non 
dimentichiamo il grande lavoro che fanno le fa-
miglie nella società, nonostante le tante difficol-
tà e i pochi aiuti che ricevono”, dice Zancla. “La 
campagna #1euroafamiglia è molto intelligente 
perché ha l’obiettivo di far rete tra le famiglie – 

osserva Serena -. Una famiglia sa quali sono le 
spese, le esigenze reali delle famiglie e sa anche il 
fatto che molto spesso in questo momento sto-
rico, in cui la pandemia ha messo in crisi tutti, ci 
si ritrova a dover dire dei no ai figli che pesano 
e che magari portano dietro un senso di inade-
guatezza nei genitori. Quando una persona non 
riesce a pagare una bolletta o la rata del mutuo 
perché magari è in cassa integrazione o ha perso 
il lavoro, non dorme la notte, perché ha deciso di 
scommettere sul futuro di questo Paese generan-
do i figli e ora non riesce a mantenerli come sa-
rebbe necessario. Secondo me è geniale l’idea del-
la campagna di chiedere a chi oggi può di aiutare 
le famiglie in difficoltà temporanea per la pan-
demia”. Non solo: “Un’idea anche molto pura, 
perché a differenza delle altre campagne dove c’è 
sempre una percentuale per chi le organizza qui 
le spese sono sostenute dal Forum e tutto quel-
lo che si raccoglie va interamente alle famiglie in 
difficoltà. Quindi, la scelta di sostenere la campa-
gna è un modo di mettersi a servizio concreto del 
Forum delle famiglie che fa soltanto da tramite 
tra quello che si raccoglie e quello che viene do-
nato senza trattenere niente: oggi tutti vogliamo 
sapere dove realmente vanno i soldi che donia-
mo e ti fa stare tranquillo questo modo di agire”.  
Zancla sa bene, sulla sua pelle, come sia com-
plicato gestire una famiglia durante l’emergen-
za sanitaria. “Mi definisco un medico di serie B 
perché lavoro con la partita Iva, senza contratto, 
quindi senza diritto a congedi, smart working, 
senza la stabilità e le sicurezze di cui godono 
medici contrattualizzati. Durante il lockdown 

della scorsa primavera mi sono trovata a dover 
far fronte a tre figli a casa con le scuole chiuse: 
il primo, a 6 anni, frequentava la prima elementa-
re, il secondo, a 5 anni, l’ultimo anno di materna e 
il più piccolo, a 2 anni, l’asilo nido. Come oncolo-
ga, però, dovevo continuare a lavorare, come mio 
marito che si occupa di gestire il personale per 
una cooperativa in una Rsa. Non avevamo diritto 
a prenderci un congedo, né abbiamo trovato una 
babysitter: l’unico modo per far fronte a ciò è sta-
to adottare l’alternanza di turni. Io facevo il tur-
no di mattina, lui di pomeriggio. Lavorare, con lo 
stress aggiuntivo del Covid e la paura di portare 
in famiglia il virus, poi tornare a casa e trovare le 
energie per far fronte a tutte le necessità di tre fi-
gli piccoli che si sono trovati dal giorno alla notte 
privati della loro quotidianità, della scuola, degli 
affetti, dei nonni, dei compagni, è stato faticosis-

simo. Solitamente, infatti, i nonni ci danno una 
grande mano ma li abbiamo voluti tutelare, ma è 
stato complicato perché non c’è mai stato un at-
timo di riposo neppure di domenica o nelle festi-
vità. C’è voluta una energia di cui non sapevamo 
di essere possessori”. Se il periodo del lockdown 
è stato duro da gestire,“tuttora è faticosa la quo-
tidianità che non è certo tornata alla normalità”.
Particolarmente pesante è stata gestire le lezioni 
con la Dad in prima elementare: “È stata una tra-
gedia – ammette Serena -, ormai è chiaro che il 
mio figlio maggiore, come tutti i suoi coetanei, si 
porterà dei deficit. Oltretutto per fare la Dad a 6 
anni davanti a un pc significa che ci devi stare tu 
dietro. Allo stesso tempo, in quello stesso salotto 
c’è un bambino di due che butta giù tutto quan-
to e uno di cinque che vuole la sua attenzione. 
Abbiamo cercato di fare il meglio che abbiamo 
potuto; abbiamo la fortuna di avere un giardino, 
quindi i nostri bambini sono stati anche all’aria 
aperta, ma comunque si è trattato di riorganiz-
zarsi e di organizzare le giornate per dare il giu-
sto spazio a ciascuno di loro. Non è una cosa da 
poco. Ogni genitore nell’emergenza si è trovato 

a giocare in mille ruoli: il professore, il maestro, 
lo psicologo, il fisioterapista, il cuoco, ci siamo 
improvvisati e più o meno ce la siamo cavata”. 
Proprio “tutte le difficoltà che ci siamo trovati 
a vivere dimostrano chiaramente l’importanza 
della campagna #1euroafamiglia. Il mutuo soc-
corso è assolutamente fattibile e anzi da incen-
tivare. Certo, nessuno poteva preventivare una 
pandemia nel 2020: ora dobbiamo in qualche 
modo aiutarci tra di noi anche perché non c’è 
uno Stato che realmente ci aiuta – denuncia l’on-
cologa -. Noi siamo un Paese fanalino di coda 
in Europa per le politiche familiari. Sembra quasi 
che si dica: hai voluto un figlio, ora occupatene 
tu, malgrado quel figlio sarà il futuro del Paese 
perché pagherà le nostre pensioni, sosterrà il Ser-
vizio sanitario nazionale. Insomma, la scelta di 
mettere al mondo un figlio viene trattata come 
una scelta personale mentre è un bene comune”.  
Serena esprime con un auspicio: “Innanzitut-
to, dobbiamo resistere, cercare di far rete, aiu-
tarci perché le esigenze sono comuni a tutte le 
famiglie, quindi condividere i bisogni per con-
dividere anche il senso della vita. Capisco che 
in questo momento è molto difficile, ma nel-
lo stesso tempo spero che si capisca finalmente 
che la famiglia è una microsocietà: se sta bene 
la famiglia, sta bene la società, sta bene il Paese. 
Tra tutti i fondi europei che arriveranno sarebbe 
bene destinare risorse alle famiglie, le stesse che 
adesso fanno una campagna per aiutarsi tra di loro. 
Dopo la responsabilità dimostrata durante le fasi 
critiche della pandemia, ora con l’iniziativa di aiu-
tarsi vicendevolmente, cos’altro serve per capire 
che la famiglia è il punto da cui ripartire il Paese 
per riprendersi? Investiamoci”. Tra poco, con-
clude Zancla, “inizia anche l’Anno della Famiglia 
Amoris Laetitia voluto dal Papa: accenderà un faro, 
magari tanti altri piccoli lampioncini si potranno 
accendere, un miracolo può sempre succedere, 
almeno spero che qualcosa cambi”. 
www.fondofamiglie.org 
*Sir
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1 euro a famiglia
“Fare rete e aiutarsi a vicenda è la risposta alla pandemia. Ora investiamo sulla famiglia”

 Non dimentichiamo il grande lavoro 
che fanno le famiglie nella società, 

nonostante le tante difficoltà e i 
pochi aiuti che ricevono

Ogni genitore nell’emergenza si è 
trovato a giocare in mille ruoli: il 

professore, il maestro, lo psicologo, il 
fisioterapista, il cuoco

Siamo un Paese fanalino di coda in 
Europa per le politiche familiari. 

Sembra quasi che si dica: hai voluto 
un figlio, ora occupatene tu



Cerignola, un’area di 7 ettari con casa 
colonica, appartenuta a una famiglia 
della criminalità locale, è stata con-
segnata a due cooperative e al Csv 
(Centro servizi volontariato) provin-

ciale. In nome di Michele Cianci, ucciso nel ’91, 
vi saranno condotte varie attività per l’inclusione 
di persone fragili. Il bene, inserito tra quelli ac-
quisiti come patrimonio indisponibile del comu-
ne ofantino, proviene da confisca alla criminalità 
organizzata ed è stato concesso gratuitamente alla 
Ats (associazione temporanea di scopo) “Le terre 
di Peppino Di Vittorio”, costituita dalle coopera-
tive sociali Altereco (capofila) e Medtraining e dal 
Centro di servizio per il volontariato di Foggia. 
L’affidamento è avvenuto lo scorso 17 marzo 
nell’ambito del progetto denominato “La strada. 
C’è solo la strada su cui puoi contare”, vincito-

re dell’avviso della Regione Puglia 
“Cantieri innovativi di Antimafia 
Sociale: educazione alla cittadinan-
za attiva e miglioramento del tessu-
to urbano”, al fine di consentirne 
la valorizzazione così come previ-
sto dalla legge 109/96 per il riuti-
lizzo pubblico e sociale dei beni 
confiscati alle mafie «Obiettivo 
del progetto», spiega il presidente 
di Altereco, Vincenzo Pugliese «è 
promuovere interventi per la rea-
lizzazione di idee imprenditoriali, 
creazione di spazi per il co-wor-
king, attività di agricoltura sociale, 
inserimento lavorativo di persone 
in condizioni di fragilità, iniziative 
sociali e culturali, ideazione di luo-
ghi per la generazione di emozioni 
e di idee». 
Il bene, confiscato ai Compierchio, 
una famiglia di spicco della crimi-
nalità locale, è stato intitolato a un 
commerciante di Cerignola, Miche-
le Cianci. Il 2 dicembre del 1991, 
alcuni malviventi entrarono nella 
sua armeria con l’obiettivo di ruba-
re: l’uomo si oppose al tentativo di 
furto e fu ucciso. «Quando un bene 
confiscato alle mafie viene restitui-

to alla comunità, viene restituita libertà alle comu-
nità stesse», ha sottolineato il prefetto di Foggia, 
Raffaele Grassi, durante la cerimonia di consegna 
all’Ats.
«La scelta di intitolare il bene confiscato alla mafia 
a questo giovane commerciante, ucciso a soli 43 
anni», spiega il presidente del Csv Foggia, Pasqua-
le Marchese «nasce dal desiderio e dalla necessità 

di fare memoria, di far conoscere la 
sua storia, il suo nome e il sacrificio 
alle nuove generazioni e a tutta la 
comunità. 
Il progetto, di cui siamo orgoglio-
si di far parte, nasce per affiancare, 
alle attività di contrasto alla crimi-
nalità organizzata, politiche sociali 
e culturali capaci di fornire rispo-
ste concrete ed efficaci ai bisogni 
del territorio». Il terreno, situato 
in contrada San Giovanni in Zez-
za, da traccia della presenza della 
criminalità organizzata, è divenuto 
un bene per iniziative di inclusione 
sociale anche grazie alla collabora-
zione con il Tribunale di Foggia e 
con l’Ufficio locale di esecuzione 
penale esterna. Prossimamente, in-
fatti, vi saranno avviati percorsi di 
messa alla prova, progetti di lavo-
ro di pubblica utilità, borse lavoro. 
E vi saranno coltivati uva e olive 
con l’obiettivo, spiega Pugliese, di 
produrre vino biologico e baratto-
li delle famose olive grandi da ta-
vola “Bella di Cerignola”, un’oliva 
coltivata in un ristretto areale del-
la provincia di Foggia, in gran parte 
concentrato appunto nel territorio 
comunale di Cerignola. 
*Vita.it
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Uva, olive e profumo di legalità nel terreno 
confiscato alla mafia

 Torna la legalità su sette ettari di terreno, con casa colonica, 
nelle campagne di Cerignola (Foggia)

A
Annalisa 

Graziano*

Il bene, confiscato ai Compierchio, è 
stato intitolato a un commerciante di 

Cerignola, Michele Cianci

“Quando un bene confiscato alle 
mafie viene restituito alla comunità, 

viene restituita libertà 
alle comunità stesse”



orrei ringra-
ziare la co-
munità di 
S.Angelo e 
Succhivo per 

tutto l’amore che hanno 
per mio zio don Vincen-
zo Fiorentino e per don 
Pasquale: si stanno di-
mostrando una comunità 
matura: hanno compreso 
la decisione di mio zio di 
rimettere nelle mani del 
Vescovo il suo mandato 
di parroco, e hanno ac-
colto don Pasquale, che si 
sta impegnando in questo 
suo compito certamente 
non facile di prendere in 
mano questa parrocchia, 
considerando che è am-
ministratore di tre par-
rocchie.

aro don Vincenzo e caro don Pasquale, siete 
per noi come il nonno e il papà della nostra parrocchia e 
tutti e due occupate un posto nel nostro cuore. Ci avete 
insegnato e ci insegnerete ad amare e seguire Gesù: nella 

gioia così come nella tristezza Gesù sarà sempre la luce che vincerà le 
tenebre. Grazie don Vincenzo per tutto il tempo che ci hai dedicato, 
e grazie don Pasquale per tutto il tempo che ci dedichi e ci dedicherai. 
Forse noi ancora non comprendiamo quanto sia prezioso avere nella 
nostra chiesa un punto di riferimento così importante, ma sappiamo di 
poter contare sul parroco come su un padre e una guida sicura.
Buona festa del papà a tutti

el giorno in cui, in tono 
minore ma non con 
minore intensità, si rin-
correvano gli auguri per 
la “festa del papà”, ap-

parivano sui media due volti: quello 
di un figlio il cui padre, docente uni-
versitario, era stato ucciso nel 2002 
a Bologna dalle “nuove” Brigate 
Rosse e quella di un padre il cui fi-

glio, poliziotto a Palermo, era sta-
to ucciso del 1989 da Cosa Nostra. 
Lorenzo Biagi allora aveva 13 anni. 

Oggi ne ha 32 anni e così scrive nella 
lettera che ogni anno rivolge a “bab-
bo” Marco assassinato a 51 anni sulla 
porta di casa: “… sarebbe bastata la 
scorta e saresti ancora qui con me, 
la mamma e Francesco, cosa che ti 
hanno colpevolmente e gravemente 
negato nonostante tutte le tue richie-
ste d’aiuto”. E conclude: “Mi hai tra-
smesso la voglia di combattere sem-
pre, di non mollare mai e di vivere 
la vita con gioia, sempre e comun-
que, perché è giusto che sia così!”. 
Vincenzo Agostino, 84 anni, come 
aveva promesso nel 1989 si taglierà 
la barba perché a distanza di 32 anni 
è stato condannato all’ergastolo l’as-
sassino del figlio Nino e della moglie 
Ida che portava in grembo una vita. 
Ha lottato con la moglie Augusta 
morta nel 2019 e ancora lotta perché 
la ricerca di tutta la verità continua. 
Dice: “Non è finita, voglio i nomi dei 
mandanti e dei funzionari infedeli”. 

In entrambe le storie ci sono l’e-
spressione di un infinito amo-
re familiare e un grido insoppri-
mibile per la verità e la giustizia. 
Ieri un padre e un figlio sono mor-
ti per difendere la dignità e i dirit-
ti di altri. Oggi un padre e un figlio 
tengono viva la sete di giustizia dei 
morti e propongono la memoria 
come monito a una società distratta. 
C’è una lunga striscia di sangue che 

entrambi, uomini della memoria, non 
hanno cancellato e non cancellano 
per amore dei loro cari e per amore 
di un popolo. Con loro sono quanti, 
con don Luigi Ciotti e Sergio Mat-
tarella, non riducono i giorni della 
memoria ad anniversari senz’anima. 
Sono questi cittadini, molti dei qua-
li giovani, a dare motivo e forza a 
chi, a volte solo, è in prima linea 
nella lotta al terrorismo, alla crimi-
nalità organizzata, all’assuefazione. 
Lorenzo Biagi e Vincenzo Agostino: 
all’orizzonte di tanti pensieri torna 
alla mente la canzone di un cantau-
tore romano: “Un padre e un figlio 
con un solo abbraccio, squarciano 
il tempo, vanno oltre lo spazio…”. 
Un’immagine dal tratto poetico che 
tuttavia rilancia, in una società in gran 
parte senza padri, il valore di un lega-
me che unisce le generazioni nell’im-
pegno per la verità e per la giustizia.
*Sir
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Festa del papà

Due storie, espressione di un infinito amore familiare 
e grido insopprimibile per la verità e la giustizia

In occasione della festa del papà la comunità di S. Angelo e Succhivo si è stretta con grande affetto attorno al 

suo ex parroco, don Vincenzo Fiorentino e al suo Amministratore parrocchiale, don Pasquale Mattera. Ecco le 

loro parole e un commento di Margherita Fiorentino, nipote di don Vincenzo.

Ieri un padre e un figlio sono 
morti per difendere la dignità 

e i diritti di altri. Oggi un 
padre e un figlio tengono viva 
la sete di giustizia dei morti e 
propongono la memoria come 

monito a una società distratta.

Con loro sono quanti, con don 
Luigi Ciotti e Sergio Mattarella, 

non riducono i giorni della 
memoria ad anniversari 

senz’anima.

Con un solo abbraccio

N
Paolo 

Bustaffa*

V
Margherita 
Fiorentino

C

Padri sempre



a melagrana, in ebraico “rimon”, 
è uno dei frutti che il popolo tro-
verà in abbondanza nella terra 
promessa ed è dunque immagine 
di prosperità e fertilità. Le Scrittu-

re raccontano che le vesti dei sacerdoti (Esodo 
28,33-34) e gli stessi capitelli del Tempio (1 Re 7, 
18.20) erano decorati con immagini di melagrane 
e nel Cantico dei Cantici l’importanza di questo 
frutto è ancora più esplicita: infatti raffigura la fe-
condità e la bellezza dell’Amata, “Come spicchio 
di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo” 
(Cantico dei Cantici 4,3;6,7). Si tratta dunque di 
un frutto profondamente evocativo in grado di 
scuotere il cuore dell’uomo.
Avendo già citato diverse volte lo Shir ha Shi-
rim, il Cantico dei Cantici, ritengo arrivato il 
momento di entrare nel dettaglio di questo testo. 
Rabbi Akiva, il più saggio tra i rabbini ebrei, dice-
va che “Tutto il mondo non vale quanto il giorno 
in cui è stato dato ad Israele il Cantico” eviden-
ziando così come per la spiritualità ebraica esso 
sia, insieme alla legge, l’asse portante 
della vita. In pochi versi di straordi-
naria bellezza attraverso l’esaltazione 
dell’amore sensuale, terreno, avvol-
gente e incondizionato, viene svelato 
il mistero della Creazione ossia il 
fatto che essa abbia come fonda-
mento costitutivo un dialogo, una 
relazione d’amore tra Dio e il suo 
popolo, tra Dio e l’umanità. È un 
amore che come dice papa Benedetto 
XVI non nasce da un ragionamento 
ma si impone in modo travolgente, si 
tratta dunque di un amore caritatevole, 
senza riserve, completo, pieno, eterno, 
che non vuole possedere ma custodi-
re, anche a costo del proprio sacrificio. 
Nello Zohar, il Libro dello splen-
dore, perno della Kabbalah medie-
vale, si ritiene che il Cantico racchiu-
da nei suoi versi l’intera rivelazio-
ne: infatti per i cabalisti attraverso 
l’immagine dei due sposi Dio indica 
all’uomo la strada da percorrere per 
raggiungere il vero fine del Crea-
to, ossia ricongiungersi al Creatore. 
Le immagini del giardino paradisia-
co sono la realizzazione della pro-
messa, esso non è solo uno spazio 
fisico di straordinario splendore ma 
è il luogo della Beatitudine eterna, le 
parole dell’Amato che magnificano 

la bellezza dell’Amata trascendono la materia-
lità: “I tuoi germogli sono un giardino di me-
lagrani e d’alberi di frutti deliziosi, di piante di 
cipro e di nardo; di nardo e di croco, di canna 
odorosa e di cinnamomo, e di ogni albero da 
incenso; di mirra e d’aloe” (Cantico 4,13-14). 
Il Cantico viene letto durante i giorni della 
Pesach testimoniando, così, come la liberazione 
degli ebrei dalla schiavitù egiziana sia un segno 
visibile dell’amore di Dio per il popolo.
La melagrana dunque è un frutto da aprire e leg-
gere; a tal proposito i rabbini sostengono che 
essa contenga 613 chicchi, rappresentanti 

ciascuno una delle 613 mitzvuot che l’ebreo 
deve seguire per raggiungere la santità. Pre-
sente in tutte le tavole durante Rosh Ha Shana 
(Capodanno ebraico), si è soliti consumarla dopo 
aver pronunciato la seguente benedizione: “I no-
stri meriti siano numerosi come i semi del melo-
grano.”
Il significato allegorico di questo frutto nel corso 
dei secoli ha varcato i confini della Palestina di-
ventando parte dell’iconografia cristiana. Agli Uf-
fizi di Firenze è conservato un quadro di Botticel-
li che raffigura la Madonna con in braccio Gesù: 
la particolarità di questa immagine è che entrambi 
stringono nelle mani una melagrana aperta nel-
la quale sono visibili i chicchi rossi, segno della 
vera natura dell’amore di Dio, resa manifesta dal 
sangue versato dal Cristo crocifisso per donare 
una nuova vita all’ intera umanità. Un mio pro-
fessore, don Lino Goriup, durante una delle sue 
lezioni ci disse che per capire la rivelazione do-
vevamo guardare il film “Interstellar”. Al centro 
della storia c’è il discorso sulle quattro dimensio-

ni ed il viaggio attraverso di esse: lun-
ghezza, larghezza, profondità e tempo. 
In particolare la narrazione svela come 
la quinta dimensione sia proprio 
l’amore, unico capace di annullare 
le dimensioni e di condurre l’uomo 
verso l’eternità. Cooper, il protagoni-
sta, dopo una serie di avventure si ritro-
va nello spazio, in un buco nero, dentro 
ad un “tesseratto”, costruito “dai Noi” 
del futuro, nel quale sperimenta come 
l’amore, trascendendo spazio e tempo, 
non avendo limiti di espansione e pos-
sedendo un’attrazione inesauribile, sia 
la forza creativa alla base dell’esistenza.
Entrando nella città vecchia di Gerusa-
lemme dalla Porta di Giaffa e prenden-
do la strada a destra che costeggia la 
“Cittadella” di Davide è possibile am-
mirare le numerose vetrine dei negozi 
degli artisti armeni, i quali con grande 
maestria raffigurano e riproducono 
melagrane di ogni tipo e grandezza: 
regalarne una ad un proprio caro ha 
un significato di amore infinito e di 
gratitudine totale. La melagrana viene 
utilizzata in numerose preparazioni: i 
suoi chicchi possono essere aggiunti 
all’insalata oppure spremuti e sorseg-
giati nelle calde serate autunnali della 
Terrasanta. 
*FrateSole.com
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L
Francesca 
Arnstein*

LE SETTE PIANTE DELLA TERRA D’ISRAELE

Il melograno
Terra di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; paese di ulivi di olio e di miele. (Dt 8,8)

La Terra promessa è la terra di latte e miele, terra che dona al popolo ciò di cui ha bisogno, terra che nutre, 

protegge e custodisce. Nella Bibbia il cibo ha un valore simbolico, rappresenta il bisogno dell’uomo di nutri-

mento, non solo fisiologico ma anche spirituale. Nutrirsi ha un valore di sacralità, preparare il cibo è un rituale 

e la tavola è il luogo delle relazioni e dei ricordi: a tavola non ci si siede, la tavola la si abita!



ai personal computer a smartpho-
ne e tablet, proteggere i propri dati 
digitali da eventuali perdite, virus 
o malfunzionamenti è importan-
te tanto quanto tenerli al riparo da 

violazioni esterne, ma non tutti gli utenti sembra-
no esserne consapevoli: oltre la metà degli utenti 
non riesce a fare il backup dei propri dati, mentre 
solo un terzo protegge l’intero sistema del com-
puter e non solo dei file selezionati.
Con tanto di hashtag  #WorldBackupDay 
(WBD), la “Giornata” nasce nel 2011 con l’inten-
to di sensibilizzare gli utenti “digitali” all’impor-
tanza di effettuare con regolarità il salvataggio dei 
propri dati su supporti secondari.
Il tema della protezione dei dati sta diventando 
sempre più importante in questi anni, perché in 
un’epoca di digitalizzazione e dematerializzazio-
ne come quella che stiamo vivendo, tutti i dati, 
foto e documenti di qualsiasi tipo non sono più 
disponibili su carta, ma su pc, smartphone, tablet 
e ogni altro dispositivo dotato di software.
Dispositivi che, tutti insieme,  raccolgono ogni 
giorno milioni di dati sugli utenti  e devono 
essere messi in sicurezza, per evitare che vengano 
perduti senza possibilità di recupero.
Quando i documenti erano cartacei era buona 
norma fare una copia in modo da averne una di 
riserva in caso di incidenti.  Con il passaggio al 
digitale questa premura si è persa. Sono infatti 
poche le persone che si preoccupano di effettua-
re backup una tantum dei propri dati, ancora di 
meno sono quelli che lo fanno regolarmente.
Senza salvataggio e archiviazione dei dati, per 
esempio, basta perdere un cellulare e tutte le foto 
e i video raccolti col tempo sono persi per sem-
pre. La giornata mondiale del backup nasce con 
l’intento di  rimediare a questa mancanza  di 
coscienza verso un tema così delicato. Vediamo 
di cosa si tratta.
Cos’è il backup e perché è importante salvare 
i dati così frequentemente?
Il backup è una procedura che mette in sicurez-
za i dati (foto, video, documenti di lavoro o di 
studio, e-mail, ecc.) presenti su pc, smartphone 
e qualsiasi altro dispositivo attraverso la duplica-
zione di queste informazioni su supporti esterni 
o su Cloud. Così, in caso di malfunzionamenti, 
guasti o episodi di cybercrime è possibile recupe-
rare tutto ciò che si è perso.
Utilizzare un sistema di backup frequente dei 
dati è un passaggio fondamentale per una buona 
gestione aziendale. Per le aziende infatti perde-
re i dati rappresenta un danno d’immagine, ma 
anche economico.
Anche nel settore della sanità, con la digitalizza-
zione dei documenti sanitari, i dati dei pazienti 
vengono trattati su supporti informatici. A questo 

punto, anche per adeguarsi alla normativa GDPR 
per il trattamento dei dati, diventa essenziale per 
i poliambulatori e gli studi medici fare frequenti 
backup, in modo da non perdere dati recenti e 
mantenere aggiornate le cartelle cliniche. Per ge-
stire queste mansioni di segreteria molti poliam-
bulatori si affidano a  software gestionali  che 
non fanno pesare al personale queste mansioni 
etichettate come “noiose”.
Però assicurarsi che ci sia sempre una copia in 
caso di perdita di dati non è abbastanza. Bi-
sogna far  attenzione al sistema scelto  per 
l’archiviazione e preferire quello che assicura la 
miglior protezione possibile.
L’iniziativa World Backup Day
Il primo evento del World Backup Day è stato 
lanciato nel 2011 riscuotendo grande adesione 
nel settore tecnologico, tanto da diventare un 
evento annuale. Quest’anno è arrivato alla nona 
edizione che si festeggia il 31 marzo.
La mission è quella di far capire agli uten-
ti che, nell’era digitale,  è di vitale importanza 
proteggere i dati. A tal fine, sul sito ufficiale, i 
promotori spiegano come fare il salvataggio dei 
dati su memoria usb, hard disk oppure online, 
nel Cloud, per garantire protezione e ripristino in 
caso di incidenti.
La tecnologia ricopre un ruolo fondamentale nel-
la nostra vita, quasi tutte le nostre azioni sono 

supportate da dispositivi che generano tonnellate 
di dati. Da quando il WBD è iniziato sono molte 
di più le persone che fanno backup, anche se non 
troppo frequentemente. 
Un consiglio in più
Un consiglio da tenere in considerazione arriva 
anche da Hassan Metwalley,  fondatore di Er-
mes Cyber Security, startup nata nel Politecnico 
di Torino: la  regola del 3-2-1. Secondo  questa 
regola per il backup occorre salvare i file 3 vol-
te, utilizzare 2 tecnologie differenti, tenere 1 dei 
backup fuori dall’ambiente in cui si usano i dati 
(casa, ufficio,studio medico e così via).
L’obiettivo di questa giornata non finisce qui, 
perché lo scopo è anche quello di far in modo 
che le persone, capendo l’importanza del backup, 
adottino un sistema di backup ciclico, cioè  fre-
quente e duraturo nel tempo.
Il fine ultimo è quello di rendere ogni giorno  il 
giorno del backup.
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Non farti fare un pesce d’aprile
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31 MARZO GIORNATA MONDIALE DEL BACKUP

Solo un utente su 4 di pc, tablet e smartphone effettua regolarmente il backup dei 
propri dati, ovvero fa una copia separata dei documenti in modo da poterli recuperare 
in caso di perdita; il 30% degli utenti non ha mai effettuato un backup.

Il tema della protezione dei dati 
sta diventando sempre 

più importante in questi anni



n brano che non può che accom-
pagnare la solitudine di quanti per 
forza o per amore si ritrovano a 
condividere lo stesso tetto, come i 
protagonisti del film che la canzone 

segue: un’improbabile famiglia allargata che tutta-
via supera i limiti del proprio vissuto, le barriere 
dei propri traumi e con altrettanta intensità si ri-
trova ad unire le contrapposte forze, se pur per 
quel breve momento che segna il declino di una 
delle due esistenze. Proprio per questo lo rende 
più accettabile, delicato, comprensibile. In una 
scena velocissima, su un letto dove sono depo-
sitate stanchezze e malattie, paure e frustrazioni, 
ricordi e poche speranze, due mani si incrociano, 
una ha la pelle bianca, avvizzita dall’età, dalle ru-
ghe dei ricordi che svaniscono col tempo e dal 
codice alfanumerico di Aushwitz; l’altra è più gio-
vane, di colore nero, dura, impertinente, con la 
rabbia di un’età che è stata violata, tonica, elastica 
eppure già antica: una mano che ha già rubato, ha 
già spacciato, ha già mentito malgrado la giovane 
età. Una mano che ha imparato in fretta a stare 
sola, senza il tocco rassicurante materno, senza 
la guida autorevole paterna. Eppure si incontra-
no, estranee, si sfiorano, superano la refrattarietà 
delle difese alzate dal tempo e dalle avversità e 
si incrociano in un abbraccio in cui solo le mani 
stanche sanno riposare e trovare ristoro quasi a 
dire “sto qui” come nel brano, anche “quando fi-
nisci le parole”, “quando impari a sopravvivere e 
accetti l’impossibile”, “quando non sai più dove 
andare”, “sto qui”.
Parole tanto semplici quanto forti che accompa-
gnano scene e storie altrettanto intense: imparare 
a sopravvivere, non saper dove andare, alzare le 
barriere, sentirsi invisibili tanto da respirare sulla 
propria pelle che il non essere visti è peggio che 
non vivere.
La storia è stata già raccontata in un libro e 
riproposta in altra pellicola, oggi ha un sapore 
diverso, ha una percezione impalpabile più 
vicina al nostro sentire, racconta di isolamento, 
nascondimento, solitudine e alienazione. 
Racconta di vite che se anche si dovessero 
spegnere, nessuno le piangerebbe, nessuno se ne 
accorgerebbe. Forse. 
I ricordi sbiadiscono, la memoria diventa un pri-
vilegio specie quando si tratta di lasciare andare i 
traumi dell’Olocausto, scritti sulla pelle e nell’ani-
ma devastata che ogni giorno si reinventa sprazzi 
di felicità, come un passo di danza improvvisato, 
come una passeggiata nei vicoli del quartiere o 
solo il rintanarsi nel sottoscala dei ricordi, dove 
madame Rosa, la p5rotagonista, si sente al sicu-
ro, dagli estranei, dai pericoli, dalle bombe e dagli 
anni che impietosi hanno portato nella sua vita 
terrore e distruzione. Eppure in quel sottoscala, 
irraggiungibile dal mondo, conserva un ricordo 
che vale la pena di difendere rispetto a tutti gli al-
tri: una cartolina sgualcita che ritrae l’albero di mi-

mosa che faceva ombra alla casa di villeggiatura, 
un ricordo felice, di un tempo lontano, quando la 
famiglia andava in vacanza e come nella cartolina 

che conserva, sbiadito dal tempo e dalla malattia. 
Ricordo di un giallo intenso, di sole, di mimosa, 
di estate che la protagonista vorrebbe trattenere, 
rinunciando, in cambio, anche a tutti gli altri.
Quanto è vicino il messaggio di quel tempo al no-
stro di tempo, al nostro vivere come se non vi-
vessimo, al nostro aver terminato le parole e nello 
smarrimento, riuscire a malapena a sopravvivere. 
Quanto somiglia al nostro, quell’accettare l’im-
possibile, quel non sapere quale destino è quel-
lo che ci passa affianco, a distanza di almeno un 
metro; quanto ci lasciamo cogliere impreparati dal 
guizzo inaspettato e insospettabile di umanità che 
distrattamente ci ritroviamo ad incrociare, una 
cosa mista ad incanto e realtà, come propone la 
canzone, per poi scoprire che spesso è proprio ciò 
che serve, l’incanto e la realtà, a volte basta quello 
che c’è, la vita davanti a sé.
“La vita davanti a sé” è il premio finale, il riscatto, il 
carrarmato vinto nel gioco di “La vita è bella”, ca-
polavoro di Benigni. La vita davanti a sé è quanto 
sopravvive all’ingiustizia, all’infelicità, alle difficol-
tà della quotidianità. È tutto quello che non è stato 
ucciso, è un fiato che, con non poche difficoltà, 
esce e sopravvive in uno sguardo di fratellanza, in 
un sorriso di comunità, in un gesto di generosità 
che ciascuno, distrattamente o consapevolmente, 
tira fuori, e quel che ne consegue si dispiega con 

l’unione di più fiati, più respiri, più speranza, ed 
eccola lì, dipanarsi più visibile, con le ombre dei 
ricordi che diradano, la vita davanti a sé.
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STO QUI
Candidata agli Oscar 2021 nella categoria Best Original Song (Migliore Canzone Originale), 

non stupisce che la canzone “Io sì (Seen)” di Laura Pausini sia in lizza per il riconoscimento più 
ambito al mondo insieme al film di cui è colonna sonora “La vita davanti a sé” con Sofia Loren.

La storia è stata già raccontata in un libro e 
riproposta in altra pellicola, oggi ha un sapore 

diverso, ha una percezione impalpabile più 
vicina al nostro sentire

U
Rossella 
Novella

Quando tu finisci le parole 
Sto qui 
Sto qui 
Forse a te ne servono due sole 
Sto qui 
Sto qui
Quando impari a sopravvivere 
E accetti l’impossibile 
Nessuno ci crede, io sì
Non lo so io 
Che destino è il tuo 
Ma se vuoi 
Se mi vuoi sono qui 
Nessuno ti sente, ma io sì
Quando tu non sai più dove andare 
Sto qui 
Sto qui 
Scappi via o alzi le barriere 
Sto qui 
Sto qui
Quando essere invisibile 
È peggio che non vivere 
Nessuno ti vede 
Io sì
Non lo so io 
Che destino è il tuo 
Ma se vuoi, se mi vuoi 
Sono qui 
Nessuno ti vede, ma io sì
Chi si ama lo sa 
Serve incanto e realtà 
A volte basta quello che c’è 
La vita davanti a sé
Non lo so io 
Che destino è il tuo 
Ma se vuoi 
Se mi vuoi 
Sono qui 
Nessuno ti vede, io sì 
Nessuno ci crede, ma io sì
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Riflessioni

Alta marea
il titolo di un romanzo dello scritto-
re statunitense Clive Cussler, il cui 
protagonista, Dirk Pitt, si trova coin-
volto in un intrigo internazionale tra 
relitti di navi scomparse misteriosa-
mente e l’immigrazione clandestina. 
L’eroe nero del romanzo, l’antagoni-
sta, Qin Shang, è un uomo d’affari 

cinese, privo di scrupoli che ha fondato il pro-
prio potere sul contrabbando di armi, di droga, e 
soprattutto di vite umane, facendosi promotore 
di loschi traffici d’immigrazione illegale. Certo 
non è un romanzo di letteratura impegnata, ma 
un buon passatempo, coinvolgente e ricco di su-
spense. Quello che però mi ha particolarmente 
colpita è il tema dei clandestini trattato con buona 
competenza. È fantasia? Non proprio. Vengono 
riportate notizie accertate e lo dimostra il fatto 
che l’immigrazione dalla Cina sia diventata una 
realtà fin troppo evidente. Nel romanzo viene 
descritta la trafila cui un aspirante migrante deve 
sottoporsi: innanzitutto spendere una cifra pari 
a trentamila dollari per il viaggio della speranza, 
senza la certezza di potersi inserire da libero cit-
tadino negli Stati Uniti. Anzi! Alle persone di una 
certa agiatezza e capacità è possibile trasferirsi in 
qualsiasi parte del mondo e colonizzare con le at-

tività cinesi il territorio, sempre con il benestare 
della patria d’origine. Ai più sfortunati che non 
riescono a pagarsi del tutto il prezzo del riscatto, 
capita di firmare contratti capestro che li obbliga-
no a lavorare come schiavi degli aguzzini preposti 
al traffico di clandestini e di norma inseriti nelle 
attività della malavita organizzata 
come spaccio di stupefacenti, armi, 
prostituzione. Il tutto avviene con 
la connivenza del governo cinese 
e la corruzione di alcuni funziona-
ri statunitensi. Chi non accetta le 
condizioni e i più fragili, bambini 
compresi, vengono fisicamente eli-
minati con una crudeltà che ricorda 
le vittime dell’olocausto. Questo nel 
romanzo. E nella realtà? Il fatto che 
i Cinesi abbiano colonizzato mez-
zo mondo con la loro presenza e le 
loro attività, è sotto gli occhi di tutti; 
è una marea inarrestabile che con-
tinua a salire. Che stiano influendo 
pesantemente sulle attività locali è 
un altro dato di fatto. Guardiamo 
alla città di Prato, famosa in tutta 
Europa fin dal Medioevo per l’indu-
stria tessile. Ora “un’azienda su 8 è 
cinese e su 8.300 occupati, due soli 
gli infortuni sul lavoro denunciati, 
zero iscritti al sindacato, giro d’affari 
stimato di un miliardo e 800 milioni 

di euro di cui, si sospetta, un miliardo in nero” 
sosteneva anni fa l’assessore all’immigrazione 
Andrea Frattani. La città che produce tessuti 
italiani non ha tratto, sui grandi numeri, nessun 
vantaggio. Anzi è in crisi profonda. Una città cre-
sciuta con molta tolleranza e diversi occhi chiusi: 
black economy, sfruttamento della manodope-
ra clandestina, laboratori-dormitorio dove la 
gente vive e lavora senza distinzioni. Dell’in-
tegrazione di cui tutti parlano, nemmeno l’ombra. 
Nel mondo reale purtroppo esiste la tratta degli 
esseri umani ridotti in schiavitù. “Il clandestino 
vittima di tratta, spesso gravato dal debito con-
tratto con chi finanzia il suo trasferimento, 
subisce gravi forme di sfruttamento che il nostro 
codice penale sanziona con i delitti di riduzio-
ne o mantenimento in schiavitù o servitù, di 
tratta di persone e di acquisto e alienazione di 
schiavi.” (Eurispes.it.). Un traffico ignobile. Lo 
stesso che si consuma da più di mezzo secolo nel 
mare nostrum! E una volta giunti in Italia: i campi 
di accoglienza, la lunga trafila per altra destinazio-
ne europea, la fuga forse, l’impiego, si fa per dire, 
come manovalanza nelle attività della criminalità 
organizzata nazionale ed internazionale. Proprio 
nella trasmissione di “Striscia la notizia” del 23 
marzo scorso è stata ripresa una zona periferica 
di Reggio Emilia come terra di nessuno, in un 
degrado ambientale spaventoso con edifici fati-
scenti occupati da clandestini dediti allo spaccio 
di droga. I cittadini hanno paura, tutti sanno, ma 
le Istituzioni … dormono. Come uscire da que-

sto vicolo cieco? “Se il flusso migratorio continua 
di questo passo col ritmo di “invasione” attuale 
e le nascite, nel 2050 saremo più che raddoppia-
ti.” (dal romanzo Alta marea). Si, ma come saremo? 
L’incontro di culture ha sempre prodotto nuove 
forme di civiltà, ma qui pare che lo scontro sia 
tremendo, per l’inserimento della malavita. Così 
si ritorna alla lotta perenne tra bene e male, cul-
tura e ignoranza, civiltà e barbarie. Sembra che 
siamo destinati a una società criminale e non so 
che cosa augurarci. Poiché sono un’inguaribile 
idealista, nutro ancora qualche speranza. Lo so, 
non basta sperare e pregare perché tutto cambi. 
Occorre che uomini e donne di buona volontà 
facciano quel poco che possono, e optino per 
quella scelta che può fare la differenza. Non è fa-
cile. Accogliere i migranti è un dovere a nessuno 
si nega l’ospitalità. Ma sappiamo bene che a spin-
gere alla fuga queste persone sono le condizioni 
di estrema precarietà e povertà dei paesi d’origine 
spesso martoriati da guerre intestine alimenta-
te apposta dai signori della guerra. E finanziate 
dai paesi ricchi. Questi problemi vanno risolti in 
loco. Un antico saggio diceva: “Date a un uomo 
un pesce e mangerà un giorno. Insegnategli a pe-

scare e mangerà tutta la vita.” E in 
tanti ci stanno provando tra associa-
zioni umanitarie, missioni cristiane e 
cattoliche i cui membri sono ancora 
in prima linea e spesso pagano con 
la vita il loro impegno costante e de-
terminato. Anche il viaggio di Papa 
Francesco in Iraq è stato un forte 
segno di speranza per quelle popo-
lazioni così provate e sfortunate. La 
visita alla città di Ur è stata partico-
larmente significativa, perché pro-
prio da lì partì Abramo fidandosi di 
Dio, verso l’ignoto. Ur come luogo e 
simbolo di un incontro interreligio-
so, tra cristiani e non cristiani, perché 
a tutti arrivi il messaggio che non si 
può rimanere chiusi nei muri fisici e 
mentali che costruiamo per proteg-
gerci, perché diventano prigioni e 
ci soffocano. Quindi l’unico futuro 
possibile è rappresentato dal ritorno 
alla collaborazione, alla conoscenza e 
al rispetto reciproci.

Nel mondo reale purtroppo 
esiste la tratta degli esseri umani 

ridotti in schiavitù

L’incontro di culture ha sempre 
prodotto nuove forme di civiltà
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iene in mente il nome del gruppo mu-
sicale rock progressivo famoso negli 
anni ’70 e ’80 nel raccontare questa 
storia bella di carità e solidarietà che 
vede protagonista un parroco – don 
Pasquale Mattera – e la sua comunità, 
S. Angelo e Succhivo, un parroco che 
ha colto l’occasione della raccolta or-

ganizzata per il 13 e 14 marzo scorso a favore del-
la Caritas diocesana per educare il suo gregge alla 
solidarietà e al “reciproco soccorso”. Raggiunto 
telefonicamente, don Pasquale ci ha raccontato, 
non senza qualche esitazione poiché non ama 
farsi pubblicità, come sono giunti a consegnare 
il 23 marzo scorso una cospicua donazione di ali-
menti alla Caritas diocesana presso il Centro Papa 
Francesco. Don Pasquale ha raccontato come il 
fine settimana del 13-14 marzo le cose non sia-
no andate molto bene, ma lui ha avuto l’dea di 
non fermarsi, poiché “la carità non si ferma” e 
se una strada si interrompe è necessario trovare 
vie alternative. Ecco quindi che ha pensato e ha 
proposto alla sua comunità, appunto, di non fer-
marsi e di proseguire la raccolta spontaneamente 
per tutta la settimana successiva a domenica 14. 
La risposta è stata generosa e sollecita e ha con-
sentito di raggiungere un ottimo ‘raccolto’, come 
è possibile constatare anche consultando il pro-
filo Facebook della Caritas isolana. Ciò che però 
conta veramente – ci ha precisato don Pasquale 
- non è tanto il risultato concreto, apprezzabile, 
ma il messaggio di solidarietà che attraverso que-

sta operazione è stato filtrato alla comunità. La 
raccolta infatti non è andata a favore delle per-
sone indigenti della stessa comunità (può infat-
ti capitare che una comunità non abbia persone 
indigenti al suo interno), ma a favore della Ca-
ritas diocesana, che tanto si spende tutto l’anno 
per tutti coloro che hanno necessità, non solo di 
generi alimentari. È nello stile della Quaresima 
coltivare non solo la dimensione spirituale e il 
rapporto con Dio attraverso la preghiera, l’adora-
zione, le giornate eucaristiche, le Quarantore, ma 
anche avere nello stesso tempo un pensiero per 
gli altri e coltivare la carità verso i bisognosi. Ma 
soprattutto è importante la collaborazione con la 
Caritas diocesana. Le Caritas parrocchiali devono 
collaborare con quella diocesana e quindi questo 
è lo scopo, essere solidali con i bisognosi, ma an-
che con chi si spende per i bisognosi e questo è il 
caso della Caritas isolana con tutti i suoi operato-

ri. Don Pasquale ha espresso la sua soddisfazione 
per la buona riuscita dell’iniziativa, poiché è riu-
scita a far comprendere che nessuno è isolato e 
nessuno può pensare solo a se stesso e al proprio 
orticello. È necessario mettere in campo azioni 
di mutuo soccorso, educando ed educandosi alla 
reciprocità.

È nello stile della Quaresima 
coltivare non solo la dimensione 

spirituale e il rapporto con Dio, ma 
avere nello stesso tempo un pensiero 

per gli altri e coltivare la carità 
verso i bisognosi.

Il banco del mutuo soccorso

Centro 
Papa 

Francesco

V
Anna 

Di Meglio

23 marzo 2121
Stamattina ci siamo emozionati al Centro Papa 
Francesco, quando un gruppetto di operatori 
Caritas capitanati da don Pasquale Mattera ci ha 
raggiunti con un carico variegato di beni di prima 
necessità, raccolti coinvolgendo le comunità di 
Succhivo e Sant’Angelo. Ci siamo commossi. Capita 
sempre che ci commuoviamo quando ci sentiamo 
avvolti dall’amore concreto... È meraviglioso, 
perché sperimentiamo il “chiedete e vi sarà dato”...: 
ci sono momenti in cui gli scaffali si svuotano… il 
tempo di fidarti di Lui e la provvidenza arriva. Arriva 
servendosi della generosità di tanti che nel silenzio 
testimoniano la bellezza dell’amore concreto. 
Grazie a ciascuno...è bello sentirsi anelli di una 
unica catena. Grazie, grazie, grazie.
Luisa Pilato



medeo nacque il 1° febbraio 1435 
nel castello di Thonon-les-Bains, 
sulle rive del lago di Ginevra in 
Alta Savoia, da Anna di Lusigna-
no e dal duca Ludovico I di Savo-

ia, figlio del prmo duca sabaudo Amedeo VIII, 
antipapa col nome di Felice V e poi riconciliatosi 
con la Chiesa. Sin da bambino fu promesso in 
sposo a Jolanda di Valois, figlia del re Carlo VII di 
Francia, per cementare l’amicizia tra i due paesi. 
Amedeo crebbe diventando un bel ragazzo, pur-
troppo soggetto a crisi epilettiche, che egli accet-
tò quale correzione all’inevitabile adulazione da 
parte dei cortigiani di suo padre, nonchè come 
un’opportunità per sentirsi a più stretto contatto 
con Dio. La partecipazione quotidiana all’Euca-
ristia e la preghiera personale rappresentarono 
sempre la sua fonte di forza.
Amedeo e Jolanda si sposarono nel 1452 e la cop-
pia si ritirò nella relativamente quieta provincia 
di Brescia, territorio assegnatogli oltre al gover-
natorato del Piemonte. Ciò suscitò le ire di suo 
fratello Filippo nei suoi confronti, che quasi si 
preparò ad attaccare Amedeo, se loro padre non 
lo avesse arrestato. Nacquero vari figli: Anna, 
Carlo (Principe di Piemonte), Filiberto I (Duca 
di Savoia), Bernardo (morto infante), Carlo I 
(Duca di Savoia), Giacomo Luigi (Conte di Gi-
nevra e di Gex), Maria (contessa di Neuchàtel), 
Ludovica (venerata come “beata”) e Gian Clau-
dio (morto ancora in fasce). Tutto sommato 
questo matrimonio combinato si rivelò dei più 
felici, poiché Jolanda si interessava allo stesso 
tempo delle pratiche religiose e del governo dello 
stato, alleviando le fatiche del consorte, che co-
minciava a manifestare i sintomi dell’epilessia. 
La malattia e la sua vita decisamente inclinata 
al trascendente procurarono ad Amedeo nume-
rose difficoltà, poiché più volte i suoi stessi fra-
telli gli si ribellarono contro e più volte i nobili 
sabaudi meditarono di sostituirlo con un ere-
de al trono più energico. Infine però la bontà 
di Amedeo riuscì pacificamente a prevalere sui 
suoi nemici. Questo non significa comunque 
che Amedeo non fosse pronto a combattere per 
una giusta causa: nel 1459, infatti, durante il con-
cilio di Mantova indetto da papa Pio II, il gio-
vane principe fu solerte e fiero fautore di una 
crociata volta a liberare Costantinopoli, da poco 
conquistata dai Turchi, e in difesa del Pelopon-
neso. A tal fine reclutò uomini, armi e denaro. 
Nel 1464, alla morte del padre, Amedeo IX as-
sunse il governo del ducato di Savoia. Immediata-
mente radunò i tre Stati (Principato di Piemonte, 
Ducato di Savoia e Regno di Sardegna) per deci-
dere sulla posizione da tenere nella guerra tra Lu-
igi XI e Carlo il Temerario: l’assemblea, confor-
me al parere di Amedeo e Jolanda, si pronunziò 
favorevole ad appoggiare il re di Francia, senza 
comunque combattere in campo aperto il duca di 
Borgogna. In cambio di tale atteggiamento, Lui-
gi XI sostenne il cognato contro Guglielmo VIII 

di Monferrato e Giangaleazzo Sforza. Anche da 
quest’ultimo Amedeo venne provocato: alla mor-
te del duca Francesco Sforza, il figlio Giangale-
azzo tentò di tornare dalla Francia passando in 

incognito per la Savoia e venne arrestato. Nono-
stante Amedeo lo avesse fatto subito rilasciare, 
munendolo anche di una scorta, Giangaleazzo 
non gli fu riconoscente, ma addirittura giunse a 
scindere l’alleanza che suo padre aveva stipulato 
con il duca sabaudo. Era chiaro che Giangaleaz-
zo puntasse solo ad arrivare allo scontro armato, 
ma Amedeo per riappacificare i loro rapporti gli 
concesse in sposa sua sorella Bona. Liberò inoltre 
suo fratello Filippo, per il quale organizzò il matri-
monio con Margherita di Borgogna, donandogli i 
territori brescani e conquistandone così l’affetto. 

Pacifista in politica estera, Amedeo fu un saggio 
amministratore del suo stato, benvoluto dai sud-
diti per la sua liberalità e per l’amore che nutriva 
per i poveri, concretizzato nell’elargizione di in-
genti aiuti. Si narra che, quando un ambasciatore 
gli domandò se avesse mute di cani e delle raz-
ze differenti da quelle del suo padrone, Amedeo 
mostrò al legato una mensa imbandita sul ter-
razzo fuori del suo palazzo, alla quale sedevano 
i poveri e i mendicanti della città: “Queste sono 
le mie mute ed i miei cani da caccia. E’ con l’a-
iuto di questa povera gente che inseguo la virtù 
e vado a caccia del regno dei cieli”. L’ambascia-
tore gli chiese allora quanti secondo lui fossero 
impostori, approfittatori ed ipocriti, ma Ame-
deo replicò: “Non li giudico troppo severamente 
per non essere giudicato severamente da Dio”. 
Amedeo fece edificare numerose chiese e mona-
steri, ad altri fece varie donazioni, tra cui preziosi 
paramenti per la cattedrale di Vercelli. Nonostante 
la sua grande generosità, non ebbe alcun proble-
ma economico, anzi grazia ad un’oculata ammini-
strazione riuscì anche a saldare i debiti contratti 
dai suoi predecessori. Il suo stile di vita era estre-
mamente austero, lontano dal concedersi qualsi-
asi privilegio nonostante la sua precaria salute e 
proprio per tale motivo fece piuttosto credere di 
dover digiunare. Con l’aumento della debolezza 
e l’aggravarsi del male, nel 1469 Amedeo cedette 
il governo del ducato alla moglie, poiché il figlio 
maggiore Carlo, l’unico in età di regnare, era mor-
to da poco. I nobili però si ribellarono e, alleatisi 
con i fratelli di Amedeo, lo imprigionarono, finché 
non intervenne il cognato, Luigi XI, a liberarlo e a 
sconfiggere definitivamente la fronda dei signori. 
Gli ultimi anni della vita di Amedeo IX furono 
molto penosi per il frequente ripetersi delle cri-
si dell’epilessia, che egli tuttavia sopportò “come 
una grazia del Signore”. 
Quando si rese conto di essere ormai prossimo 
alla morte, affidò i figli all’amata moglie ed alla 
presenza loro e dei ministri pronunciò le sue ul-
time raccomandazioni: “Siate retti. Amate i po-
veri e Dio vi garantirà la pace”, nobilissimo te-
stamento spirituale di un ottimo principe. Spirò 
a Vercelli il 30 marzo 1472 e le sue spoglie fu-
rono inumate nell’antica cattedrale cittadina di 
S. Eusebio, sotto i gradini dell’altare maggiore. 
La pietà popolare non tardò a proclamarlo santo, 
soprattutto dinnanzi ai miracoli verificatisi per sua 
intercessione. Il processo ufficiale di canonizzazio-
ne si protrasse invece molto a lungo, sino al 3 mar-
zo 1677, quando papa Innocenzo XI confermò il 
culto del Beato Amedeo IX, fissandone la festa al 
30 marzo. San Francesco di Sales e San Roberto 
Bellarmino lo additarono come esempio ai sovra-
ni e furono grandi assertori della sua canonizza-
zione, provvedimento papale ancora oggi atteso. 
Nella vasta iconografia che lo ritrae, il Beato Ame-
deo è facilmente riconoscibile per il collare dell’Or-
dine dinastico della Santissima Annunziata, fonda-
to nel 1362 dal celebre “Conte Verde” Amedeo VI. 
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Beato Amedeo IX di Savoia 
Duca, Terziario francescano

30 MARZO



urante la catechesi di 
mercoledì 17 marzo 
così ci ha parlato 
Papa Francesco: 
«Oggi completiamo 
la catechesi sulla 
preghiera come 

relazione con la Santissima Trinità, 
in particolare con lo Spirito Santo.
Il primo dono di ogni esistenza 
cristiana è lo Spirito Santo. Non 
è uno dei tanti doni, ma il Dono 
fondamentale. Lo Spirito è il 
dono che Gesù aveva promesso di 
inviarci. Senza lo Spirito non c’è 
relazione con Cristo e con il Padre. 
Perché lo Spirito apre il nostro 
cuore alla presenza di Dio e lo attira 
in quel “vortice” di amore che è il 
cuore stesso di Dio. Noi non siamo 
solo ospiti e pellegrini nel cammino 
su questa terra, siamo anche ospiti 
e pellegrini nel mistero della Trinità. 
Siamo come Abramo, che un 
giorno, accogliendo nella propria 
tenda tre viandanti, incontrò Dio. 
Se possiamo in verità invocare 
Dio chiamandolo “Abbà - Papà”, 
è perché in noi abita lo Spirito 
Santo; è Lui che ci trasforma nel 
profondo e ci fa sperimentare la 
gioia commovente di essere amati da 
Dio come veri figli. Tutto il lavoro 
spirituale dentro di noi verso Dio 
lo fa lo Spirito Santo, questo dono. 
Lavora in noi per portare avanti la 
nostra vita cristiana verso il Padre, 
con Gesù.
Il Catechismo, al riguardo, dice: 
«Ogni volta che incominciamo a 
pregare Gesù, è lo Spirito Santo 
che, con la sua grazia preveniente, ci 
attira sul cammino della preghiera. 
Poiché Egli ci insegna a pregare 
ricordandoci Cristo, come non 
pregare Lui stesso? Ecco perché 
la Chiesa ci invita a implorare ogni 
giorno lo Spirito Santo, soprattutto 
all’inizio e al termine di qualsiasi 
azione importante» (n. 2670). Ecco 
qual è l’opera dello Spirito in noi. 
Egli ci “ricorda” Gesù e lo rende 
presente a noi – possiamo dire 
che è la nostra memoria trinitaria, 
è la memoria di Dio in noi - e lo 
fa presente a Gesù, perché non si 
riduca a personaggio del passato: 
cioè lo Spirito porta al presente 
Gesù nella nostra coscienza »…
San Francesco d’Assisi presenta nel 
modo più grande il senso della forma 
di vita a lui indicata dallo Spirito, la 
Fraternità, e ne evangelizza il senso 
profondo intrecciandolo alla propria 
vocazione e all’annuncio.
E in un certo senso possiamo 
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Lo Spirito Santo e la preghiera
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trovare qui anche il segreto della 
possibilità di compartecipare ai 
laici questa forma di vita: per San 
Francesco la fraternità si può e si 
deve vivere con la stessa tensione 
spirituale sia da parte di chi ha fatto 
la scelta religiosa, sia da parte di chi 
vive nelle comuni occupazioni del 
mondo, nella propria famiglia, nelle 
proprie case. Il segreto è proprio 
nella radicalità evangelica della 
fraternità che in San Francesco ha 
come connotazione fondamentale, 
non tanto la vita in uno stesso 
luogo come la comunità dei monaci, 

dove l’essere insieme tra le mura di 
un’abbazia era predominante, ma ha 
come connotazione fondamentale 
l’essere « fratelli e sorelle spirituali » vale 
a dire l’essere fratelli e sorelle nello 
Spirito. 
La fraternità, più che una dimora 
fissa, è legata alla comune origine, 
siamo generati dallo Spirito 
possiamo realmente divenire fratelli 
camminando nello Spirito verso la 
realtà di ogni uomo.
Il modello da imitare dunque non 
era «la città di Dio sulla terra» come 
nel monastero, era invece la vita 

apostolica: portare al mondo il 
Vangelo con la testimonianza e con 
la parola nello stesso stile del gruppo 
formato da Cristo e dagli Apostoli.
La novità di San Francesco su questo 
piano è dirompente, e ci interpella 
in modo tutto particolare come laici: 
non fuggire il mondo per farsi una 
cittadella terrestre in cui rifugiarsi 
per adorare Dio, ma ogni strada, 
ogni monte, ogni condizione può 
essere il luogo dove si adora Dio, 
perché la casa di Dio è il cuore degli 
uomini.
San Francesco è un precursore e 
sperimenta che il carisma che lo 
Spirito Santo ha generato nella sua 
famiglia religiosa è pieno proprio 
perché subito si è reso concreto nei 
diversi modi di vivere l’esistenza 
cristiana ed ha fatto risvegliare una 
più viva comunione di vocazioni. 
A questa ispirazione delle origini fa 
eco l’articolo n. 1 dell’attuale Regola 
OFS: «Tra le famiglie spirituali suscitate 
dallo Spirito Santo nella Chiesa, quella 
francescana riunisce tutti quei membri del 
popolo di Dio, laici, religiosi e sacerdoti, 
che si riconoscono chiamati alla sequela 
di Cristo sulle orme di San Francesco 
d’Assisi. In modi e forme diverse, ma in 
comunione vitale reciproca, essi intendono 
rendere presente il carisma del comune 
Serafico Padre nella vita e nella missione 
della Chiesa».
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ome è andata questa Quaresima 
amici? Siamo ormai alla fine, spe-
ro che sia andata bene. Ma a que-
sto punto non importa perché 
in questa domenica delle Palme 
e della Passione di Gesù, siamo 
arrivati ormai alla conclusione 
di quello che potevamo fare. Ci 

è stato proposto di andare nel deserto con Gesù 
per tentare di riunire la nostra anima con il no-
stro casino che si chiama vita, con i nostri im-
pegni. Dio ci ha mostrato piccoli momenti di 
luce come delle boccate d’aria per poter vivere 
il deserto. Ci ha chiesto di entrare dentro il no-
stro cuore, il nostro tempio 
e di non mercanteggiarlo; 
infine come i greci abbiamo 
ascoltato questa voglia di ve-
dere Gesù, di dare un volto 
al loro desiderio. Ora ritor-
na quella bellissima doman-
da dei discepoli: dove vuoi 
che andiamo a preparare la 
Pasqua? Non c’è più tempo 
ormai, bisogna organizzarsi. 
La liturgia in questi giorni ci 
racconterà le ultime ore della 
vita di Gesù. È come se gli 
orologi della liturgia che cor-
rono lungo l’arco dell’Anno 
Liturgico rallentassero in 
questa settimana per vedere 
lo spettacolo della croce. La 
liturgia in questa domenica 
sovrappone due momen-
ti perché rischiamo che da 
questa domenica saltiamo 
tutto fino a domenica pros-
sima, ahimè! Poiché tutti 
non possono trovare il tem-
po per celebrare la Pasqua, 
la liturgia anticipa il raccon-
to della Passione. Il primo 
momento è questa discesa 
di Gesù cavalcando un ciuchino da Betfage, pas-
sando per la valle del Cedron e probabilmente 
passando per la porta d’oro (oggi murata) fino 
ad entrare in città. È accompagnato da una sce-
na unica, tenerissima: la stessa folla che da lì a 
qualche giorno griderà crocifiggilo, riconosce in 
Gesù questo messia che scende in città e prende 
possesso della città. Un messia che non ha potere 
terreno, umile, senza destrieri, stendardi e gonfa-
loni. Questo ribaltamento di prospettiva siamo 
chiamati a vivere in questa settimana. Sediamoci 
e guardiamo, non facciamo sempre i protagoni-
sti. Fermiamoci a guardare Colui che dice di es-
sere Re della nostra vita. Diciamoglielo oggi che 
Lui è importante per la nostra vita. Oggi ascolte-
rete anche il racconto della passione, quest’anno 

di Marco, ricco di elementi. Vi invito a leggerlo 
anche in questa settimana. Leggetelo e provate 
ad identificarvi, a chiedervi chi siete in quel rac-
conto. Da quella stanza del piano superiore che 
potrebbe essere la mia vita in cui Gesù ci chiede 
di poter celebrare la sua Pasqua. Da quella cena 
che è l’ultima ma la prima dove lui ci ha amati e 
ci ha donato il suo corpo e il suo sangue renden-
doci suoi sacerdoti; da quella notte passata nel 
“agat schamim”, il Getsemani, dove lui si rifu-
giava spesso e quella notte passò in agonia pen-
sando di dover fare quel gesto che poteva essere 
completamente inutile. Siateci in questa passione, 
siateci. Al processo giudaico in cui Gesù è stato 

processato in contumacia perché, come il van-
gelo di Giovanni ci fa notare, Gesù era già stato 
processato e condannato. Si tratta solo di notifi-
cargli l’accusa. Gesù non risponde ai personaggi 
soliti che conosciamo. C’è una sovrabbondanza 
di umanità in tutti questi personaggi: c’è l’uma-
nità fragile, anche sciocca come quella di Giuda 
che vuole forzare la mano a Dio; c’è l’umanità di 
Pietro che crede di aver capito qualcosa invece 
non ha capito nulla. 
Allora meditate la passione, siateci, trovatevi in 
quei personaggi che forse ci appartengono tutti. 
In questo racconto si compie ancora una volta 
la memoria di questo amore di Dio enorme per 
me e per te. Perché Gesù muore in croce? Perché 
deve arrivare fino a quel punto? Ve lo siete mai 

chiesti? Non è per i soliti luoghi comuni che co-
nosciamo. Era necessario che Gesù morisse? Io 
penso di no. Egli ha dato tutto, ha svelato in tutto 
il volto del Padre, con parole ed opere per tre 
anni. Ha vissuto con coerenza tutto quello che 
diceva. Ha operato segni, prodigi e parole per tre 
anni. Nonostante questo l’essere umano non ha 
capito, non ce l’ha fatta. Gesù giunge a quella vi-
gilia del giovedì Santo, a quel 6 aprile dell’anno 
30, a quel 7 aprile dell’anno 30 giorno della sua 
crocifissione, completamente solo e abbandona-
to da tutti. È solo e in questo senso nell’agonia 
del Getsemani soffre tutta la solitudine degli uo-
mini. Gesù soffre tanto, ma ho visto gente sof-

frire più di Gesù e non 
hanno salvato nessuno. 
Perché non è il dolore 
che salva, con buona 
pace di Mel Gibson, ma 
è l’amore. L’amore di chi 
compie un gesto senza 
sapere come andrà a fi-
nire. Una cosa è fare un 
video e un altro è pen-
dere dalla croce. Gesù 
sceglie di consegnarsi, di 
lasciarsi andare. Nudo e 
appeso ci mostra tutto il 
volto di Dio. Ma è una 
fatica decidere di farlo. 
La fatica nell’orto degli 
ulivi consiste non tanto 
in una sofferenza fisi-
ca e spirituale, ma nella 
certezza che quel gesto 
potrebbe non servire a 
niente e il demonio glie-
lo ha fatto notare: i suoi 
dormono, uno di loro è 
andato a tradirlo, l’altro 
tra poco lo rinnegherà. 
Che cosa si va a far am-
mazzare? L’uomo non 
cambierà mai! Questa è 

l’ultima tentazione di Cristo. Negli anni di Gesù 
ci sono milioni di persone morte in croce e nes-
suno conosce il nome. Gesù corre lo stesso ri-
schio, quello di essere dimenticato. Gesù decide 
di mostrare veramente chi è anche a costo di non 
essere capito. Sperimenta l’angoscia che anche 
noi uomini proviamo. Cosa faremo? Gli porge-
remo la spugna imbevuta di aceto della nostra 
differenza o cadremo in ginocchio come il cen-
turione che vedendolo morire in quel modo dice 
che è il Figlio di Dio? Che sia questa domenica 
la domenica che ci introduce nella grande setti-
mana, mettendo da parte tutto, per guardare a 
colui che si dona fino in fondo. L’amore salverà 
il mondo. 
Buona settimana santa! 

DOMENICA 28 MARZO 2021

Siateci!
C

Don Cristian 
Solmonese

Commento al Vangelo

Mc 11,1-10;14,1-15,47
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Rubrica a cura di Oriana Danieli. A questo numero ha collaborato Katia Gambaro.

ari bambini, la Quaresima è quasi finita e siamo arrivati 
alla Domenica delle Palme che segna l’ingresso di 
Gesù a Gerusalemme e l’inizio della Settimana Santa, 
cioè gli ultimi giorni di Gesù passati sulla Terra. Questo 

vuol dire che manca una settimana alla Pasqua, che è la Festa più 
importante per noi Cristiani, 
perché ricordiamo il giorno in 
cui Gesù è Risorto, vincendo, 
così, la morte e donandoci 
la possibilità di ricevere il 
perdono di tutti i nostri peccati 
e di poter andare in Paradiso 
con Lui. Nella Settimana 
Santa ci sono tre giorni che 
la Chiesa ricorda in modo 
particolare, e sono: il Giovedì 
Santo, il Venerdì Santo e il 
Sabato Santo. Questi tre giorni 
vengono chiamati “Triduo 
Pasquale”. Vediamo insieme da 
vicino cosa succede durante 
il Triduo: Giovedì Santo: è il 
giorno in cui si ricorda la Cena 
del Signore, meglio conosciuta 
come l’ultima cena di Gesù con 
i suoi discepoli. E’ il momento in cui Gesù istituisce l’Eucaristia, 
pronunciando le parole “Questo è il mio corpo… questo è il mio 
sangue…”, e in cui compie la lavanda dei piedi ai suoi discepoli. 
Con questo gesto del “lavare i piedi” Gesù ha voluto insegnarci 
l’importanza del donarsi all’altro -una persona alla volta- per 
essergli amico al punto da farsi suo servo (servo per amore), senza 
paura di “piegarsi” per amare completamente. Venerdì Santo: 
è il giorno in cui si celebra e ricorda la Passione e crocifissione 

di Gesù. La Chiesa ci invita a praticare il digiuno (o a mangiare 
di magro, per chi non può saltare i pasti) in segno di penitenza e 
attesa per la domenica di Pasqua. Possiamo unirci anche noi alla 
Passione di Gesù rinunciando ad uno svago particolare, a cibi 
golosi o troppo elaborati. In questo giorno la Chiesa piange Gesù 

che muore, ma questa sofferenza 
presto si trasformerà in gioia. Da 
questo abbiamo la certezza che il 
male (la morte) non vince mai, ma 
piuttosto che è stato vinto da Gesù 
una volta per tutte, attraverso la 
sua Risurrezione e il perdono dei 
peccati. Dalla croce, infatti, Gesù 
dice le parole “Perdona loro…” 
insegnandoci che, anche nelle 
difficoltà più penose, non si deve 
mai smettere di amare gli altri e 
che Dio ci vuole bene, anche se 
pecchiamo. L’importante è pentirsi 
del male commesso e raccontare 
tutto a Dio nella confessione. 
Sabato Santo: è il giorno in 
cui ricordiamo il luogo dove è 
stato riposto il corpo di Gesù, il 
sepolcro, che è fatto come una 

piccola casetta con una stanza sola e una porta di pietra. Questo 
è il giorno del silenzio e della riflessione per pensare alla morte di 
Gesù e prepararsi alla sua Risurrezione. E’ l’unico giorno dell’anno 
in cui non si celebra la messa, ma solo l’Eucarestia. Nella notte 
tra il Sabato Santo e la Domenica di Pasqua Gesù risorgerà, e noi 
potremo festeggiare la Santa Pasqua con Lui, ringraziandolo per 
averci donato la possibilità di cancellare i nostri peccati e di averlo 
come Amico per sempre! 

C

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI
Le Palme e il Triduo: grazie Gesù!

P

LA BIBBIA E I SANTI A CARTONI ANIMATI 

er la Rubrica “La Bibbia e i Santi a cartoni animati”, in cui vi facciamo 
conoscere i cartoni (a colori) che raccontano le vicende e le vite delle 
persone che hanno fatto la storia della Chiesa e della nostra religione 
(il Cristianesimo), in questo numero vi facciamo finalmente conoscere 

questa bellissima serie di cartoni animati sulla vita di Gesù, dal titolo: “Gesù, un 
Regno senza confini”. In questo episodio vedremo l’entrata trionfante di Gesù 
in Gerusalemme, che è ciò che ricordiamo nella Domenica delle Palme. Con la 
supervisione di mamma, papà, nonni o tata lo potrete guardare qui, a questo 
indirizzo internet: https://www.youtube.com/watch?v=Ifkz3gv39lY&t=4s. Buona 
visione!  
Nota per i genitori e gli educatori/insegnanti: questo breve cartone può essere 
utile anche a catechismo o a scuola. Potrete corredare il racconto del video con il 
testo che trovate scritto qui, leggendolo in aula e poi stampandolo e donandolo 
ad ogni bambino.
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COLLABORIAMO, INSIEME È PIÙ BELLO!

Per inviare al nostro settimanale articoli o lettere (soltanto per 
quelle di cui si richiede la pubblicazione) si può utilizzare l’indirizzo 
di posta kaire@chiesaischia.it I file devono essere inviati in formato 
.doc e lo spazio a disposizione è di max 2500 battute spazi inclusi. 

Le fotografie (citare la fonte) in alta risoluzione devono pervenire 
sempre allegate via mail. La redazione si riserva la possibilità di 
pubblicare o meno tali articoli/lettere ovvero di pubblicarne degli 
estratti. Non sarà preso in considerazione il materiale cartaceo.

VI’ Domenica delle palme - 28 marzo 2021
Cari bambini, alla fine del cammino 
quaresimale possiamo riflettere 
sul fatto che in ogni dolore si può 
nascondere un possibile principio di 
gioia: è Dio che, se lo lasciamo fare, 
con tenacia agisce a nostro vantaggio, 
permettendoci di ricominciare a vivere. 

Non possiamo evitare la sofferenza, 
ma possiamo dare un senso al dolore 
facendolo diventare amore verso gli 
altri. Gesù ce lo ha dimostrato. Se non 
ci alleniamo a riconoscere la presenza 
di Dio nel quotidiano, quando i 
giorni si faranno difficili rischieremo 

di crederlo assente, precipitando 
nella tristezza e nella delusione. È la 
domenica delle palme. Seguendo il 
racconto della passione e morte di 
Gesù in croce ci diciamo: NON PUÒ 
FINIRE COSÌ! 
E noi sappiamo che … non finisce così!

Signore, 
insegnaci ad amare con tenerezza chi 
ci rifiuta,
a stare accanto con delicatezza a chi ci 
allontana,
a porgere un sorriso a chi ci guarda 
con sospetto,
a offrire il nostro aiuto a chi non ce lo 
ha chiesto.
Tu che hai affrontato con coraggio la 
tua sorte
donaci un cuore tenace, capace di 
costruire ponti 
con i fratelli che incontriamo lungo la 
via. 
Amen




